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MEMORIE 01\IGINALI 

IL SISTEl\IA << A UGIAS » 

PER LA RACCOLTA 
DELLE SPAZZATURE STRADALI 

Una delle difficoltà ed incomodità contro cu1 
cozzano le necessità igieniche giornaliere di una 
grande città è l'allontanamento rapido e continuo 
delle immondizie dalla superficie stradale, fatto 
senza ostacolare la C'ircolazione, senza disgustare 
la vista dei passanti ~~ senza creare, in mezzo al­
l'abitato, depositi di sostanze putrescibili, causa di 
fenmentazione e quindi di esalazioni incomode, se 
non propr'io dannose. 

E che questo servizio costituisca una vera dif­
ficoldi lo dimostra il fatto che ogni città, non do­
tata di fognatura tout-à-l' égou.t, ha un modo di­
verso di svolger lo, che va dalla carriola bonaria, 
scoperta, trainata da un asinello o da un uomo, 
quando non da una donna (Svizzera, Germania), 
ai carretti, tipo Lutocar (I), utilissimi per le vi~ 

poco carreggiate, fino ai meccanesi mi statici più 
o meno complicati, studiati in Germania ed appli­
cati, con var.ia fortuna, in diverse città. 

A Berlino, per esempio, sono state collocate 
lungo il ciglio dei marciapiedi delle colonne me­
talliche rettangolari, della capacità di circa un 
quarto di metro cubo, munite di un coperchio 
scorrevole superiore e di uno sportello a cardini 
inferiore : le immondizie vengono, a paiate, in­
trodotte lungo il giorno per l'apertura superiore 
ed estratte, una o più volte al giorno, o di notte, 
per rapertura inferiore: così vennero aboliti i car­
retti che, più o meno, ingombravano le già ab­
bastanza ingombre vie : ma il sistema ha l' incon­
veniente che le immondizie, per essere estratte, 

(r ) ABBA: « Lutocar » carrello raccoglitore di immondizie 
stradali - Rivista d'igiene, 1905, pag. 349· 

devono di nuovo venir versate sulla strada e di 
qui a paiate raccolte e gettate nel grande carro 
pel trasporto, donde spreco di tempo, di mano 
d'opera, r~einquinamento de] terreno, sollevamento 
di pulviscolo, ecc. 

Questi inconvenienti suggeriròno di raccogliere 
sotterra le i.mmondizie, ciò che avrebbe evitato 
anche la fenmentazione, i'l richiamo delle mosche, 
ecc., ecc. 

A Torino, i cui amministratori ebbero sempre 
a cuore questo problema, parecchi anni addietro, 
,-olendosi ovviare alla somma dei ricordati incon­
venienti· che presenta la raccolta delle immondizie 
stradali mediante le carriole a .mano, per quanto il 
ti.po di carrello torinese fosse poco voluminoso, e 
non ributtante alla vista, Sii fece un esperimento di 
raccolta sotterranea : s'i scavò all'uopo, in una 
piazzetta, un po4zo, del diametro di due metri, ce­
mentato, con chiusura metallica a raso suolo, con­
tenente, su apposito supporto, un vagoncino della 
capacità di un metro cubo che, mediante forza 
idraulica (.allora la forza elettrica non era ancora 
municipalizzata e quindi era costosissima), po­
teva essere sollevato a lwello del piano stradale o 
calato nel proprio ripostiglio con grande facilità. 

Di questi pozzi si doveva scavarne un numer•) 
adeguato negli slarghi delle vie e nelle piazze per 
raccogliere, lungo il giorno, le im·mondizie stra­
dali : di notte poi i diversi vagoncini sarebbero 
stati estratti e, mediante trazione di cavalli, riuniti. 
indi agganciati per formare un piccolo treno e tra­
scinati fuori del] 'abitato per lo scarico; infine ri­
collocati ciascuno nel proprio pozzo. 

Il sistema igienicamente aveva grandi vantaggi : 
praticamente però si dimostrò macchinoso, costoso 
e non rapido, per cui fu abbandonato. 

Nel 1912 venne perciò messo in prova un si­
stema applicato in Germania e nella stessa Berlino, 
in sostituzione delle colonne stradali, denominato 
A ugias, che la ditta Candido Fiorina propose al 
1\funicipio, presentandolo come igienico ed oltre­
modo economico : dappni1ma si collocarono 5 ap­
parecchi sottostradali che, dopo sei mesi, data la 
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promettente riuscita dell'esperimento, vennero au­
mentati di altri 8o: dopo un anno di prova, la 
Civica Amministrazione, constatati i reali van­
taggi igienici ed economici del sistemél, deliberaYa 
di iniziare la radicale trasformaz:one del servizio 
della nettezza · urbana, almeno nella · parte centrale 
della città, e procedette alla posa di altri 50 ap­
parecchi. 

abolito il faticoso traino e quindi si possono lar­
gamente adibire le donne al servizio del netta­
mento stradale col salario di lire 2,50, dato anche 
il mi.nor numero di esse, si realizzò un risparmio 
quasj del so per 100. 

A Torino si è realizzato un effettivo risparmio 
del 30 %, poichè, dove prima occorrevano 6 spaz­
zini ne bastano oggi 4 e perchè la spesa annua di 

manutenzione di 6 carretti è di lire 
420, laddove la manutenzione di 6 
pozzetti At~gias è di L. ISO· 

Fu calcolato che, col sistema at­
tuale, la via Roma e · la piazza San 
Carlo richiedono per la nettezza la 
seguente spesa annua: 

N. 6 spazzini . L. 6.870 
Manutenzione 6 carretti . n 420 

Totale L. 7.290 

Col sistema A ugias : 
N. 4 spazzini L. 4.580 
l\1an utenzione 6 pozzetti n I SG 

Totale L. 4·730 

donde un risparmio di L. 2.560. 

Fig. r. - Estrazione notturna dalla fossa « Augias » della cassa contenente le spaz­
zature stradali raccolte , durante il giorno. 

La superfiòe della zona centrale 
della città di Torino è di circa un 
milione di m2

; ogni spazzino può 
nettare un superficie di m2 ;·ooo, 
donde il fabbisogno di I .ooo.ooo: 
7000 = I44 spazzini : considerando 
per ogni 6 spazzini un risparmio d1 
L. 2.56o, si ha un risparmio annuo 
effettivo di I44 x 2560: 6 = Lire 
6J.840. 

Oggi i pozzetti A ugias .già collocati sono 2,12 

e la loro posa continuer8, estendendosi verso la pe­
riferia della città. 

I Yantaggi igienici di questo sistema emerge­
ranno dalla descrizione che di esso farò, dopo 
avere esposto alcuni dati di indole economica, lato 
di ogni questione igienica che non deve mai es­
sere trascurato. 

La spesa per l'impianto delle fosse corrisponde 
pressochè a quella occorrente per l'acquisto dei 
carretti : così la spesa pel trasporto notturno si può 
ritenere equivalente a quella che si fa di giorno : 
la grande economia consiste nella du111;inuzione del 
personale e nella manutenzione delle fosse in con­
fronto di quella dei carretti. 

A Berlino gli spazzini sono (I) pagati lire 3,75 
il giorno : adottato il sistema A ugias, per cui resta 

( r) Sarebbe più esatto dire <• erano , , perchè le cifre si rife ­
riscono all'epoca anteriore alia guerra : comunque possono ancora 
servire come termine di paragone. 

Questi' i calcoli teorici preventtvl : in pratica, 
come si disse, si realizzò un'economia globale del 
30 per roo, il che, unito ai vantaggi igienici del 
servizio, alla sua speditezza ed al nessun incomodo 
per la viabilità, autorizza, dopo tre anni: di espe­
rimento a rendere pjù noto il sistema per inco­
raggiare quelle città che credessero di adottarlo 
senza subire il periodo dell'esperimento. 

* * * 
Ed ecco, senz'altro, come funziona in Torino il 

sistema A ugias. 
Si scelgono i luoghi per scavare i pozzettr lungo 

i marciapiedi in punti morti o nei risYolti verso 
vie meno frequentate, avendo presente di dar la 
preferenza a quelli poco soleggiati, non corrispon­
denti a porte d'ingresso, vetrine di negoz~o, ecc. 

Si fa uno scavo nel quale viene gettato un poz­
zetto di cemento armato della profondità d'i m1. 1 : la 
bocca ha l'ampiezza di m. o,8o x o,6o ed è munita eli 

E DI EDILIZIA MODERNA J2) 

un pesante coperchio che si apre a cerniera da un 
lato: esso è a raso suolo e viene aperto ed elevato, 
mediante una chiave che Io spazzino porta con sè : 
il coperchio è a te n uta e resiste al passaggio even­
tuale di grossi carr1i. 

Le pareti del pozzetto sono liscie, 
raccordate; il fondo ha un foro per 
la dispersione dei pochi liquidi che 
vi possono penetrare (acqua di 
pioggia) direttamente nel terreno o, 
mediante un canaletto, nella cana-­
lizzazione della fognatura: in pra­
tica però quest'ultima spesa si di­
mostrò superflua. 

Entro il pozzetto viene collo­
cata una cassa rettangolare, metal­
lica, a bocca superiore aperta, e 

col fondo a tenuta ed apribile a 
ribalta automaticamente. 

Insomma, di tutti i sistemi fin qui escogitati, 
questo, denominato A ugias, è per ora, il più rac­
comandabile sotto il rispetto dell'igiene, dell'eco­
nomia e della praticità. 

F. ABBA. 

Le spazzature vengono v.ersate 
direttamente e rapidamente in que­
sta cassa lungo il giorno: di notte 
poi, una volta ogni rotte o una 
ogni due notti, a seconda della 
stagione e delJa maggiore o minor 
quantità di immondizie accumu­
late, mediante una gru applicata . 
ad un carro-furgone trainato da 
cavalli o munito di trazione mec­
canica, si estraggono le casse, si 
portano sulla bocca del furgone, 
si apre il loro fondo e, svuotate 

Fig. 2 •. Introduzione della ·spazzatura nel carro mediante l'apertura del fondo della cassa· 

delle immondizie, si rimettono con tutta facilità 
e nessuna fatica pel personale, nel rispettivo poz­
zetto (tìg. I e 2). 

I pozzetti possono essel"e lavati a grande acqua 
ed occorrendo disinfettati con latte di calce o con 
soluzione di soda Baxter. 

Ogni spazzino deve avere a propria disposizione 
da 4 a 5 pozzetti, distribuiti sopra un'area di 
m2 5000 a 6ooo e con un raggio variabile da 40 
a 75 m. l'uno dall'altro. 

Come armamentario egli non ha che la scopa, 
la pattumiera e la chiave del pozzetto. 

Come si vede, il servizio è ridotto a quanto vi 
puo essere di più semplice, comodo, rapido e per­
s ino elegante : il pubblico non si avvede quasi di 
esso ed è evitato il traino, faticoso per gli spazzini 
e ingombrante per la viabilità= 1e immondizie pos­
sono restare anche 48 ore nel pozzetto senza pro­
durre emanazioni disgustose: le mosche non sono 
da esse attratte e, se anche lo fossero, non pos­
sono giungere a loro contatto, perchè il coperchio 
non ha che un piccolo foro pel passaggio della 
chiave. 

DEI LOCALI PER LA EDUCAZIONE FISICA 

Nvte di :MARI!\ SuSANNA GIAV:ELLI (r). 

I. Cenni storici sui local-i per la educazione fisica. 

Presw i popoli che seppero lasciare dii sè il più . 
fulgido ricordo nella storia, l'educazioné fisica era 
tenuta nel più alto concetto : i periodi della loro 
maggiore -civiltà corrispondono ai periodi in cui la 
educazione fisica era più fiorentè e la decadenza 
della loro grandezza coincide colla decadenza del­
l 'educazione fisica presso di essi. 

Anche l'importanza )Che ragg.iunsero gli edi­
fizi destinati agli esercizi corporei stettero in rap­
porto diretto col grado di splendore dell'epoca. 

Di taluni di questi edifizi, complessi ed ammi­
rabili, cominciano ad avere notizie abbastanza 
precise solo nel periodo' della civiltà classica grer-_a. 

De' popoli più antichi non abbiamo che brevis­
simi accenni. Così degli Egiziani, da cui il popolo 

(r) Dalla dissertazione di diploma presso il R. Istituto di Ma­
gistero per la Educazione fisica, di Torino, diretto dal dott. prof. 
Giuseppe Monti. 
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greco rice,·ette in1zialmente l'educazione culturale, 
sappiamo solarmente che fin da fanciulli si adde­
stravano in locali particolari al maneggio delle 
armi, al salt.o, alla corsa, alla marcia per squadre, 
alla lotta. 

a) l\ ella Grecia. - De' Greci dell'età eroica ,- , 
parla Omero nell'Iliade : narra che essi esercita­
vansi lunghesso il mare al getto del disco, al tiro 
coll'arco ed in esercizi guerreschi. 

Invece nel periodo pi"ù ricco -della civiltà greca 
tròvialmo luoghi appositi, ancora oggi ammirabili, 
per coltivare l'educazione fisica, intesa in quel 
tempo in senso largo e comprensivo. Infatti colla 
ginnastica i Greci miravano anzitutto a dare uno 
sviluppo armonico a tutto l'organismo, quindi a 
conseguire uno scopo estetico: ma questo non era 
disgiunto da uno scopo morale, in quanto l'edu­
cazione fisica doveva esercitare la volontà e svol­
gere sentimenti sociali. S'aggiung·eva ancora il 
fine civile, poichè si tendeva a formare un libero 
cittadino che potesse partecipare direttamente o in­
direttamente aJla vita pubblica; ed infine non man­
cava lo scopo militare, di ottenere validi difensori 
della patria. Da questo concett-o comprensivo deri­
vava la complessità del ginnasio. Erano luoghi de­
stinati all'educazione fisica greca: la palestra, il 
g-innasio, l'efebeo, lo stadio, l'ippodromo, il teatro. 

Palestra (derivato da n-&):1), lotta), secondo l'eti­
mologia significa luogo per la lotta. Pare che in 
origine non sia stata parte essenziale del ginnasio, 
come fu poi, ma il luogo ové il giovanetto riceYeva 
i primi elementi della cultura. ed anche qualunque 
luogo privato ove si compiessero esercizì fisici. 
Questo vocabolo ve n ne adoperato i n diversi sensi, 
3: varì periodi e il preciso suo significato, special­
mente per quanto riguarda il ginnasio, è stato sog­
getto di molta controversia tra i moderni scrittori. 
Incontrasi prima in Erodoto, il quale dice che Cli­
stene di Sicione costruì un dromo ed una palestra, 
e chiamò tutti e due col nome generico di palestra. 
T n Atene però YÌ era un numero considerevole di 
palestre affattò distinte da' ginnasì~ le quali si de­
nomina,·ano dai loro fondatori e dai maestri che 
vi insegnavano. Perciò in Platone si legge della 
palestra di Taurer, una delle più celebri (Carmid., 
c. 1.). Pare che le palestre -di Atene fossero appro­
priate più specialmente agli esercizì ginnastici de' 
fanciulli e de' giovani, ed i ginnasì più special­
mente a quelli degli uomini : ma questa distin­
zione non è dimostrata troppo nettamente, quan­
tunque appaia che, per ovvie ragioni, vi foss·e...-o 
luoghi appropriati agli esercizi fisici dei fanciulli. 
La palestra serviva pure a gare musicali e poetiche 
e a dotte conversazioni. 

Il ginnasio ('(up.vòç, nudo) era un luogo ove la 
gioventù greca, nuda o quasi, si addestrava in tutti 
gli esercizi del corpo. I ginnasi furono sempre co-n­
siderati come edifid pubblici e col tempo si fecero 
molto complessi, perchè rappresentavano tutta · b 
complessità della vita gr,eca . 

I più antichi ginnasì altro non erano che un 
tratto di terreno piano, chiuso all'intorno e diviso 
in vari compartimenti, ognuno de' quali era ri­
servato a qualche speciale esercizio. Tale era, se­
condo Pausania, l'antico ginnasio di Elide. Quindi 
vi si piantarono all'intorno platani od altre piante 
frondose per procurare ombra, vi si aggiunsero 
giardini: e quivi gioventù, stanca dagli esercizi, 
assisteva alle dispute de' filosofi od udiva il canto 
de' poeti. Poi ogni giorno più questi g,innas1 si 
estesero, e, fatta la Grecia potente e doviziosa, si 
ornarono all'intorno di magnifici e maestosi por­
tici : si distinsero le varie parti con fabbriche ar­
chitettoniche, ed ognuna ebbe un edificio proprio, 
di forme adatte a ciò che ivi praticavasi. 

La divisione più generale de' g.innasi greci, ben­
chè variasse in qualche parte secondo i luoghi e le 
città, era, ne' più completi, la seguente: 

l'efebeo, che era una sala, quasi sempre sco­
perta, ove gli efebi, giovanetti che avevan rag­
gilinti i dicias~tte anni, si addestravano ai giochi 
di agilità e di forza, che noi chiamiamo ginnastica; 
l'efebeo preparava anche i futuri duci deJl'esercito 
con particolari esercizì e studl:; 

lo sferisterio, fabbricato per lo ptu semtctr­
colare per i vari giochi della palla, circondato da 
portici o viali per gli spettatori; 

l'apoditerio o sp.ogliatoio, oYe si deponevano 
gli abiti affidandoli ai cassari che li custodi-;ano 
entro casse; 

l'eleotesio e l'alipterio, gabinetti ove i g:nnasti 
si ungevano d'olio prima di presentarsi alle giostre; 

·il conisterio, camera piena <fi polvere della 
quale si usava spargere tutta la persona ande me­
glio poter sfuggire dalle braocia dell'avversario nel 
pugilato e nella lotta ; 

i bagni, tiepidi e caldi, ed il bacino per il nuoto; 
i sisti o portici sistati, detti anche stadiati dalla 

loro lunghezza di uno stadio, che servivano per il 
passeggio pubblico ed anche per gare g;innastiche; 

le esedre, sale ove raccoglievansi i cittadini 
per discutere argomenti d'interesse pubblico o an­
che di semplioe cultura; 

ì peristili o colonnati, che circondavano l'edi­
ficio tutt'attorno. 

I ginnasì erano riccamente decorati : grandiosi 
colonnati con statue ed altari di numi, statue dii 
eroi e di uomini celebri, bassorilievi, pitture in 
gran numero. ~essun alLro pubblico edificio poteva 
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off~ire. u~ campo migliore agli architetti, agli scu1-
~on, at ptttori per far conosoere la potenza del loro 
rngegno, perchè quivi conveniva tutta la gioventù 
e .le o~re pregevoli erano lodate e venerate. Il 
grnnas10 di .Mantinea e quello di Atene er . 
d · d. . ano 

a orn1 1. pttture rappresentanti i fatti più illustr~ 
della_ naz10ne greca. Mettendo continuamente in­
nan~t agù occhi de' giovani le nobili imprese e le 
effig1e degli uomini grandi i Greci contribuivano a 
tene~e sempre desto negli animi l'amore de1l 1 
patna. 

I primi gi.nnas~. furono costruiti dagli Spartani, 
~ dopo. questi dag11 Ateniesi, i quali ne avevano tre 
Immediatamente vicini alla città: uno detto Acca­
d~mw, ~ve, attratto dagli ameni viali che lo attor­
n.IaYano e ~~l concorso del popolo d'ogni condi­
zione che IVI quotidianamente accorreva, Platone 
usava ten~re la sua scuola: un altro detto Liceo, 
n~l quale msegnò Aristotile: e un ter.zo chiamato 
Cmosa~go, che non era frequentato che da po­
polo mmuto. 

Alcune vestigia degli antichi ginnasi scampa­
rono all,a totale distruzione. Le meglio conservate 
sono ad Efeso, ad Alessandria nella Twade ed a 
Jerapoli. 

~~ 5'tadio sorgeya, sec-ondo riferisce Vitruvio, ad 
occidente del ginnasio; però non ne formava 
sempre una parte integrante, poichè . era assai 
spesso separato. Lo Stadio, cr't'&~wv , era anti­
camente. u~a m~sura di lunghezza corrispondente 
a 6o~ piedi greci e a 625 piedi romani, equivalenti 
nel Sistema metrico a r84 metri. Questa misura fu 
detta stadio olimpico perchè corris;ondeva alla lun­
ghezza precisa dello stadio, o corsa di uomini a 
P.ie~i, .in ?li~pia, quando i giochi olimpici furono 
npr1stmati c1rca 8 secoli avanti Cristo. Il nome 
~i stadio, dato all'Arena di Olimpia, fu poi adottato, 
rn tutta la Grecia per i luocrhi ove s i celebravano i . o 
g10c'h~. Dapp:'"ima destinato all:e sole corse a piedi, 
~rvi m segULto anche alle altre gare che di tratto 
m tratto vi si aggiunsero, tranne alla corsa dei ca­
valli, pe~ cui vi era un luogo apposito, somigliante 
allo s.tadw, ma di esso più ampio, detto ippodromo. 
Cons1s_tev~ lo stadio in un'arena oblunga, termi­
nante 111 lrnea retta ad un'estremità ed all'altra in 
semicerchio avente per base la larahe~za dello sta­
dio : l.'arena er~ circondata da sedili a gradinata 
per gli spettatori. Dopo la conquista romana della 
Grecia, la forma dello stadio fu sovente modificata 
in guisa da rassomigliare all'anfiteatro, poichè am­
bedue le estremità si facevano semicircolari e Io 
si c.ircon~ava di sedili, non più sovrapposli ~li uni 
agh altn a gradini, ma sorretti da muri a volta 
come nell'anfiteatro roma11o. Nell'interno dello 
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stadio vi erano tre colonne che indicavano . . 
d" . · l pUnti 

.l parte~za, di mezzo e di termine delle corse che 
SI esegll'lv~no attor~o ad esse: ognuna portava un 
motto per rncoraggrare i corridori : sulla prima co­
lon.na, che segnava il punto di partenza, stava 
s~ntta la parola O:.p€cr-reue, cioè : fatti onore; u~:eù~e , 
tJ ~ffretta,. sulla seconda; e '-&p.~ov' piegati, cur­
vat.l per girare presto, sulla terza. Coloro che par-
tecipavano alle gare di corsa sullo st d' . . . a 10 vemvan 
chramati ~tadiodromi : la corsa chiamavasi stadio 
o dromo se era s l. . . emp tre, ossra cons1steva nella 
sola lunghezza dello stadio, diaulos se il percorse> 
era raddoppiato, dolichos se era corsa di resistenza 

-(;"""--:--------.,,...)'+ 
.Spina Meta 

Arena 

lngre.·sso 
Fig. I. · Ippodromo greco. 

che po_teva andare fino ai 24 stadì, cioè circa 4 chi­
lometn e mezzo. Lo stadio era specialmente riser­
vato aile co.rse, però vi si facevano anche delle fe­
s~e: lo ~tadt_o ~i Olimpia servì per secoli alle gran­
dro~ ohm~Iadi che furono così. celebri. Il famoso 
Stadrum. dr ~~te~e fu costruito 350 anni a. C., e 
qualc~e ce.ntmaw d'anni dopo fu rivestito di 
~armi: fu m seguito abbandonato e negletto: ora 
SI. trov~ da mezzo secolo ristaurato, conservando le 
~lmensioni e la forma dell'antico, cioè rettangolare 
111 un estr~mo e semicircolare nell'altro. 

L'Ippodromo (fig. I) era destinato, come dice il 
norr:e, alle corse equestri : però da' document· che 
abbtam · 1 1 

. o non nsu ta che queste cor~c rossero molto 
diffuse tr~ i Greci. Le corse si f&cevano per lo più 
con le ~Jghe. Queste erano de' carri rudimlentali 
co?1posti da due ruote e da un leggero assito su 
c.ur stava l'auriga, che poteva essere lo stesso cor­
ndor~: se non era il corridore, {'auriga si limitava 
a guidare ed il corridore inoitava i cavam. 

Spesso la corsa si faceva con cavalli e con carri 
ad un tempo· l' · d · · aunga, opo aver corso sul carro 
~re~d~v~ per,. le briglie ii cavallo e faceva gli ul­
ti.mi gin delltppodromo a piedi, correndo accanto 
al cavallo. 

L'ippodromo sostanzialmente non differisce nella 
forma dallo stadio. La parte non circolare era la 

' 
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facciata. Dappr,ima si faceva l'ippodromo là dove 
il terreno si prestava naturalmente con dei rialzi a 
formare de' loggiati per gli spettatori. 

Nell'interno aveva, a differenza dello stadio, .la 
spina, alle cui estremità stavano le due mete : la 
spina era un muro molto largo su cui sorgeyano 
de' tempietti e molte statue delle deità greche. La 
difficoltà delle corse nell'ippodromo stava nel gi­
rare attorno alla meta senza toecarla ·colle ruote o 

Palcoscenico 

Fig. 2. - Teatro greco. 

coi cavalli. L'ippodromo aveva le rimesse, i log­
giati all'intorno e più ingressi per gli spettatori. 
Dapprima non era che una costruzione provvisoria: 
più tardi fu fatto in legno ed in segùito in muratura. 

Il Teatro (fig. 2) non era solo luogo importante 
per la letteratura drammatica, ma era ancora luogo 
per l'educazione fisica, perchè molte feste di ca­
rattere religioso e lettera•rio comprendevano anche 
esercizi fisici. Il teatro greco restò il tipo di tutti 
gli edifid teatram che vennero poi : anche la forma 
del nostro teatro ne differisce poco. 

La cavea, conrìspondente alla nostra platea, con­
teneva gli spettatori : era a gradinate divise in set­
tori da passaggi interni. Poi vi era l'orchest1'a, ove 
stavano coloro che dovevano eseguire esercizi gin­
nastirei o di danza: nel centro stava il timele, o 
ara dedicata a Bacco. 

Il palcoscenico era davanti all'orchestra, ed era 
detto anche pulpito, per la commedia, tragedia e 
satira, o p1'0scenio : accanto al pulpito era il cosi­
detto t1'ibunale per i giudici delle gare, ossia per 
coloro che dovevano presiedere a queste gare. La 
cavea, nei teatri più perfetti, era divisa orizzontal­
mente dalle p7ecinsioni, tra le quali si trovava un 
1'ipiano o scaglione più largo pel passaggio a11e 
scalette ed ai vari gradi de' settori. II primo tea­
tro con precinsioni fu costrutto ad Atene. Dap-

prima le scene erano mobili e si potevano traspor­
tare: più tardi divennero stabili. Per rappresentare 
qualche scena in rilievo, in alto, usavansi macchi­
nari speciali. Più tardi la scena si separò dalla 
or·chestra per mezzo del sipa1'io. Quando. il teatro 
fu costrutto in muratura a dt>stra ed a sinistra del 
palcoscenico, ove oggi sono le quinte, trovavansi 
gli a1'chi o portici per gli attori e per il coro. 

Oltre questo, che è il teatro classioo, vi erano in 
Grecia gli odei, piccoli teatri per gare musicali e 
letterarie, talora annessi ai teatri grandi. 

C·li esercizi fisici che si facevano nel teatro erano 
specialm_ente compresi nell'orchestrina, che conte­
neva parecchie specie di danze : talora anche vi 
si fecevano esercizi di lotta tra gli efebi, non tra 
i professi onisti, perchè questi facevano parte Ji 
altre gare. 

Questi erano gli edifici in cui si svolgeva l'èdu­
cazione fisica greca, e per tutto il tempo della 
grandezza greca, essi furono frequenta.ri con entu­
siasmo dag]j adulti e dai giovinetti. Il giorno in 
cui palestra, ginnasio ed efebeo restano deserti è 

il giorno della decadenza, in cui colla libertà ca­
dono tutte le abitudini educative che avevano recato 
tanto· splendore di civiltà. Resta in onore il pro­
fessionismo degli esercizi fisici per parte degli atleti, 
i quali non tendono che ad ottenere un premio. 
Accanto alla ginnastica atletica si trova il com­
plesso degli esercizi della ginnastica spettacolosa 
a cui mancavano tutti i caratteri educativi : l'atleta 
mirava solo ad acquistare un 'ipertrofia de' musooli, 
che dava l'apparenza, ma non la realtà della forza, 
poichè gUi atleti non potevano avere la resistenza, 
ma sprigionavano un'energia transitoria. Essi non 
costituivano un elemento prezioso per l'indipen­
denza greca. Narrasi che Alessandro, visitando i 
luoghi ove si facevano queste prove atletiche, chie­
desse: « Ove erano dunque questi uomini robusti, 
quando mio padre assediava Olinto e prendeva 
Atene ? >> 

b) In Roma. - L'educazione fisica in Roma ha 
caratteri molto diversi da quella greca:, cioè è es­
senzialmente romana, perchè l'ellenismo potè eser­
citare assai tardi il suo influsso sui costumi romani. 
Il concetto dell'educazione fisica a Roma è unila­
terale, perchè si può dire essenzialmente militare, 
benchè non manchi l'osservazione di qualche scrit­
tore, Cicerone ad esempio, che dire che il corpo 
deYe esser esercitato anche per uno scopo econo-

. mico ed individuale. In Grecia invece l'educa­
zione fisica e ra parte integrale ed essenziale del­
!'educazione, perchè considerava l'uomo come ar­
monia di attività fisiche e psichiche. Solo sotto 
l'Impero un influsso tenue della ginnastica greca 
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fu ~n:ito .i n Roma ool S odal izio dei Giovani, sorto 
ad 1m1taz1one parziale dell'Efebeo. 

L'educazione fisica romana si svolge essenzial­
mente nel Campo di Marte nell'Anfit t l 
C . ' ea ro e ne 1rco. 

. Il CiTCo (fig. 3) detto 1lfassimo per la sua am­
piezza, stendevasi tra i colli dell'Aventino d I 
Palati~o. fino _al fiume : pare sia stato costrui;o d: 
Tarqumto Pnsco, ampliato da Giulio Cesare da 
A~g~sto e .poi da Costantino. Si dice che ~egli 
ultimi tempi dell'Impero potesse contenere 48o.ooo 
persone. 

Il Circo era co:truito presso a poco come l'ippo­
dromo greco; pero all'esterno era quasi rettangolare. 
Interna:n~n.te era costituito dall'Arena, molto elissoi­
dale, divi~a da un largo muro, detto spina, su cui 
trovava?~1 tempietti e statue alle varie divinità 
protettnct di Roma. Alcuni hanno fatto una cosa 
sola d~ll'e~ripo, fosso che circondava l'arca in­
terna del Circo, colla spina. Non è una questione 
co~pleta.mente definita. Alle due estremità della 
spma erano le mete, costituite da due colonne, sor­
montate dal mezzo uovo di Castore e Polluce. 
Alle co!on~e erano infissi de' rostri mobili, perchè 
ad ogni g,1ro se ne levava uno. 

. I lud~ ci1'censes, che si compievano nel Circo Mas­
su~o~ mcominciavano con cerimonie di carattere 
reltgwso a cui seguivano le gare: specialmente 
~orse c~i carri : bighe, trighe e quadrighe: talora 
I .cavalh non erano a pariglie, ma posti sei od otto 
dt fron_te. Generalmente alle corse seguiva il oer­
ta~e .gl~nico~ consistente in pugilato, lotta, salto, 
P0 t VI st aggmnsero i combattimenti colle fiere. 

Il teat1'o romano (fig. 4) differiva dal greco per 
alcune particolarità sull'uso dell'orchestra e della 
sce?~· Il tea~ro fisso in Roma ebbe i suoi precur­
s~r~ 111 alcum teatri mobili, consistenti in palcosce­
n1c1 , attorno cui affollavansi gli spettatori. Si co­
struì poi il teatro fisso, che ebbe vita molto florida 
come si rileva dalla produzione drammatica latina: 
Il teatro romano constava di tre parti principali : 
scena, orchestra e gradinate. 

La pr~duzione del teatro romano fu prima indi­
gen~, ~01 venne anche la imitazione greca e le ri­
d~zwnl delle commedie greche. Produzione ori­
~male del teatro romano era la pantomina con­
sts_tent•e in un'azione drammatica che colla danza 
c?1 .movimenti vivaci del corpo, colle gesticola~ 
Z10ll1: se~za l'uso. della parola, doveva rapprese'l­
tare 1 van caratten ed i sentilmenti dei diversi attori. 
Queste produzioni si moltiplicarono straordinaria­
mente e sostituirono rapidamente la traaedia. Però 
nel teat o r?'. romano si producevano tutti i gener~ 
drammatiCI: anche recitazioni di versi dei poeti 
che s· od 

. . 1 yr ucevano per la prima volta : anche eser-
CIZt gmnici, 

L 'anfiteatro era la riunione d. d 1 ue cavee, che 
davano all'edificio la forma elissoidaie L'int 
d' l' . · erno 

t. questa e lSS1 era l'arena, così detta perchè dap-
pnma era cosparsa di sabbia. All'intorno . et eranvJ 
gra ~nate per gli spettàtori, i quali però stavant) 

Fig. 3· · Circo romano. 

anche sotto le arcate delle mura costituenti l'edi­
ficio. L'anfiteatro sor.se relativamente tardi a 
Roma, perchè molti ludi che passarono poi all'an­
fiteatro, si eseguivano già al Circo l\1ass>imo. 

Furono famosi: l'anfiteatro Flavio o Colosseo 
quel.Io di Capua, quello di Verona, che ancor~ 
ogg1 conserva il nome di Arena, qu1ello di Pola 
ed alcuni nella Provenza. L 'anfiteatro Flavio fu 
iniziato d.a Vespasiano nell'anno 72 dell'era vol­
gare, e fu compiuto da Tito nell'So: conteneva 
nelle gradinate o a sedere circa 87 .ooo persone e 
nelle arcate 2o.ooo: era fasciato di lastre di ferro. 
che furono poi portate via dai barbari invasori. Il 
nome di Colosseo gl'i derivo, secondo alcuni, da 
una statua colossale di Nerone : ma altri dicono che 
questa statua si trovasse nei giardini di Nerone e 
n~n nell'anfiteatro e vogliono che così fosse de~o­
mm.ato perchè era colossale come edificio, elevan­
dosJ sopra tutti gli altri. 

I Iudi principali che celebravansi nell'anfiteatro 
erano i ludi gladiatori. Quest'uso era venuto a 
Roma dall'Etruria ed era <h origine funebre: al­
cuni storici affermano che queste gare, che dove­
vano sem~re finire coll'uccisione di qualche com­
battente, SI erano sostituite ai sacrifici umani. Que­
ste ~arbare gare ft.Hono così tenaci nei costumi ro­
mani, da resistere per lungo tempo, nonostante ii 
propagarsi dei Cristianesimo. 

Edifizi Per le naumachie. - Verso la fine della 
Repubblica e sotto l'Impero si diffuse l'uso delle 
naumachie o finte battaglie navali. Giulio Cesare 
n~ foce celebrare parecchie, scavando nel Campo 
d~ Mar~e un laghetto, che dopo lo spettacolo ve­
mva dt nuovo ricoperto. Anche Augusto diede 
spesso questo spettacolo sopra un lago, scavato 
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colle dimensioni di 6oo per 400 piedi e costrusse 
anche apposito loca le con pietra, nell'anno 2 a. C. 
~ero ne lo celebrò n eli' anfiteatro, o ve faceva per­
venire l'acqua per mezzo di appositi condotti. Ma 
il periodo più illustre per le naumachie fu quello 
di Domiziano, che vi destinava i gladiatori, i pri-

Fig. 4· - Teatro romano. 

gionieri di guerra, i condannati alle pene capitali : 
egli feoe costrurre appositi edifici, e Roma ne 
ebbe parecchi, come vedesi da alcune medaglie 
dell'Arena di Domiziano. Questi edifizi avevano 
la figura d'un anfiteatro.: ma erano però molto 
più bassì. 

Le Terme costituivano un edificio molto com­
plesso, riproducente presso a poco il ginnasio greco. 
L 'importanza delle Terme era grandissim3l, per­
chè no.n erano solo un luogo destinato ai bagni, 
ma bensì il oentro di tutta la Yita cittad~na, poli­
tica e intellettuale, poichè nelle Terme vi erano 
biblioteche pubbliche, sale di ritrovo, di diverti­
mento, scuole di arti liberali e luoghi per le di­
scussioni degli uomini politici sulla cosa pubblica. 
Delle Terme era parte un luogo per gli esercizi 
fisici : però la differenza che queste avevano col 
ginnasio greco stava in ciò: mentre gli esercizi 
ginnastici per le Terme erano una parte secondaria 
ed i bagni la principale, per i Greci accadeva l'op­
posto: gli esercizi fisici erano importanti e i bagni 
secondari. 

L 'edificio delle Terme aveva una parte princi­
pale, costituita da una grande rotonda, da cui di­
ramavansi le varie sale per i bagni, gli esercizi fi­
sici, atletici, le conversazioni degli studiosi, le bi­
blioteche, ecc. Le più importanti furono: le 'ferme 
di Marco Agrippa, di cui abbiamo ancora la ro­
tonda o cupola, che è l'odierno Pantheon: quelle 

d i Diocleziano, la cui rotonda, trasformata pure 
i n chiesa cristiana, è S. Maria degli Angeli : le 
Terme di Caracalla, tra il monte Celio e l'Aventino, 
di cui restano avanzi importanti, le Terme d.i Tito. 

Sotto le camere dei bagni, nella parte centrale 
era la fornace, preceduta dal p7eju1'nium. Le parti 
deJte Terme eran così costituite : tepidarium, 
dove il bagno non era una vera abluzione, ma 
piuttosto una traspirazione mediante i] riscalda­
mento dell'aria; caldarium, quando la cella era per 
il bagno di acqua calda; f7igidarium, per bagno 
d'acqua fredda. Tutte queste celle erano sostenute 
dalle sospensure o colonne, erano aggruppate va­
riamente tra loro e comunicanti. In alcune Terme 
accanto al tepidarium, al Jrigidarium, eranvì sale 
speciali : apodicterium o spogliatoio, uncto1'ium, 
sala per ungersi e profumarsi, dest1'icto1'ium, ove 
feoevasi una specie di massaggio. L'uso delle Terme 
era sì radicato nei Romani che anche la lotta mossa­
gli dal · Cristianesimo non lo diminuì, anzi sotto 
Costantino, ed anche più tardi sotto Teodosio, 
l'uso fu anche più generale. Per noi le Terme sono 
importanti anche perchè compr•endevano delle pic­
cole arene in cui si compievano esercizi fisici e 
si davano delle gare di carattere ginnastico da 
parte di liberi cittadj n i, il che ci din1ostra che gli 
esercizi fisici non limitayar,si al Campo di Marte, 
ma erano relativamente diffusi tra la gioventù. 

Campo di j\tfarte.- Il Romano a 17 anni vestiva 
la toga virile e doveva per un biennio frequentare 
il Campo di Marte, dove veniva esercitato militar­
mente e ginnasticamente. Il Campo di Marte si 
stendeva presso la riva sinistra del Tevere, nella 
parte più bassa di Roma, ed era circoscritto nella 
parte più alta dai colli Quirinale, Camp.idoglio e 
Pincio. Era diviso in due parti : la maggiore era 
riservata agh esercìzi guerr·eschi, la minore era 
occupata da edifici pubblici, tra cui primeggiavano 
alcuni teatri : il teatro di Pompeo, le Terme di 
Agrippa, oggi Pantheon, il Circo Agonale, oggi 
piazza Navona. Gli esercizi principali del Campo 
di Marte erano il maneggio della spada, della lan­
cia, dello scudo, il getto dell'asta, la corsa di resi­
stenza, l'equitazione, il sollevamento e lo sposta­
mento dei pesi, l'attraversare a nuoto il Tevere· 
con armi e bagagli. A questi si aggiungevano 
esercizi di induramento. Quesr~educazione molto 
austera, quasi spartana, durò fino all'ultimo se­
colo della Repubblica: poi le conquiste di Roma, 
la ricchezza ed i vizi allontanarono i giovani da 
quest(;l vita essenzialmente di sacrifici, perchè nel­
l'esercito incominciarono a penetrare i soldati mer­
cenari e la vita militare non era più ritenuta come 
l'arte più nobile. Dagli scrittori dell'ultimo pe-
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riodo repubbl~cano e del tempo d'Augusto, si ri­
leva che il Campo di Marte era quasi interamente 
abbandona to, e specialmente Orazio nelle sue odi 
alla gioventù romana, lamenta que ta diserzione e 
ricorda le antiche virtù per invitare i giovani ad 
imitare quegli auster:i che avevan portate le armi 
romane fino ai confini del mondo. 

(Continua). 

QUESTIONI 
TECf'iiCO-Sf\NlTf1RIE DEL GIORNO 

-FANGHIGLIA FRESCA 

E FANGHIGLIA IN DECOMPOSIZIONE 

DELLE ACQUE DI FOGNA 

I n torno alla fanghiglia che viene abbandonata 
dalle acque di fogna in diverse condizioni, dipen­
denti dal .differente modo col quale si ri.solve la 
questione del miglior destino ultimo alle acque lu­
ride, si è scritto assai : ma il quesito è sempre ur­
gente, perchè tutto sommato dobbiamo confessare 
di essere non poco imbarazzati a bene liberarci 
dal fango di queste acque luride. L'Engineering 
Record ha recentemente pubblicato uno studio di 
Bach, Hef1mann e Leslie, che si sofferma ad un lato 
peculiarissimo del problema e cercherò di dare in 
sintesi il pensiero degli ingegneri studiosi dei 
quesiti della fognatura e già noti per le loro pub­
blicazioni sui diversi impianti e i diversi metodi 
di smalti·mento delle acque luride. 

È noto come col metodo di Emscher (vasche o 
pozzi di Emscher) venga in parte digerito il fango 
resìduale delle acque di fogna. Si sono eseguite 
prove comparative con il fango tal quale e con 
quello digerito, prelevando campioni dalla stazione 
di Becklinghausen-Est, Holzvoikede, Schwein, 
Essen-Nord. I campioni del fango fresco risulta­
vano formati in realtà da una serie di prese ecces­
sive fatte in una medesima giornata : i campioni 
del fango decomposto (o digerito come impropria­
mente si suol dire) erano raccolti 3-13 mesi più 
tardi, al momento di svuotare la camera di dige­
stione dello st·esso appan;cchio. Inutile aggiungere 
che si procedeya sempre con prese per campioni 
freschi o digeriti, sullo stesso apparecchio, in guisa 
da avere elementi di indagine omogenei e bene 
comparabili tra di loro. 

Le analisi sui campioni ebbero di mira di accer­
ta re la quantità delle sostanze minerali, delle so­
stanze organiche, dei grassi, dell'azoto, dei car­
b uri fissi e volatili presenti nel fango. L'esame 
delle analisi dice che il contenuto dei vari gruppi 
muta assai nei diversi campioni in funzione del 

tempo che la decomposizione è dura ta: e cwe, 
veram,ente avviene una profonda modificazione 
della fanghiglia raccolta. 

Per la pratica interessa però mediocremente lo 
stuaio delle modificazioni chimiche per sè mede-­
sime, mentre interessa assai verificare come mo­
difichi la fanghiglia digerita in confronto alla fre­
sca, dal punto di vista dell'impiego come in­
grasso, come sorgente di grasso, come sorgente 
di gas illuminante e come combustibile. 

Ora nel giudizio del valore come ingrasso non 
può valere la sola composizione chimica, ma deve 
ancor vale:re altresì la natura fisica del concime. 
La digestione non influenza il tenore ip potassa: 
e le modificazioni in fosforo sono insignificanti. 
L'a.z;oto diminuisce in realtà nel fango decomposto: 
ma lo stato fisico della fanghiglia decomposta è 
tale che la utilizzazione dell'azoto si fa assai me­
glio. In realtà nel fango fresco il grasso presente 
e le fibre non ancora digerite rendono compatto il 
t·erreno, diminuendo sensibilmente la permeabilità 
all'aria e all'acqua, col risultato ultimo di una 
minore utilizzazione dei materiali introdotti nel 
t(:rreno a scopo di ingrasso. Nel fango decompcsto. 
per contro, mancano le fibre e i grassi (o vi sono 
ridotti a quantità ben piccole), in guisa che il cir­
colo d'aria e d 'acqua si fa assai meglio e assai 
migliore è la utilizzazione naturale dei materiali 
concimanti. Prove fatte con diretta applicazione 
agricola hanno confermato la realtà pratica dello 
apprezzamento . 

p,er ciò che riguarda il ricupero dei grassi, è 
bene premettere che il ricupero è sempre molto 
problematico, per quanto se ne parli di sovente. In 
ogni caso il ricupero è industrialm.ente possibile 
solamente quando in una determinata specie di 
fanghiglia la quantità di grasso è notevole. Ora, 
da questo punto di vista il fango digerito permette 
una migliore lavorazione per ciò che la sua massa 
(a pari contenuto utile) è sensibilmente minore e 
per ciò che il fango digerito è meno compatto e 
quindi meglio atto a lasciarsi trattare con uno qual­
siasi dei metoclli di estrazione dei grassi. 

Per quanto ha rapporto alla utilizzazione del gaz 
illuminante, l'autore dice invero che le ·fanghiglie 
digerite non ne contengono se non da _% a 9i di 
volta più del fango fresco (le differenze dipendono 
dal maggior inYecchiamento che favorisce la messa 
in libertà dei gaz), ma in co.mpenso nei rapport i 
colla possibile industrializzazione del fenomeno, 
sta che il fango digerito ha un volume 2-3 volte 
minore del fresco e presenta per un uguale rendi-
mento di gaz 2-3 volte meno di acqua da evaporare. 

Infine, se si tien di mira la possibilità dri uti 
lizzare il fango come combustibile è appena neces-
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sario ricordare che il fango digerito è p~ù povero 
d 'acqua e più ricco di idrocarburi fissi che non il 
fango fresco. Ben inteso queste considerazioni non 
debbono permettere la conclusione che il fango 
digerito si presti senz'altro bene alle utilizzazioJ!i 
industriali ora ricordate (ottenimento di gaz com­
bustibile, estrazione del grasso, utilizzazione come 
combustibile, utilizzazione per concimazione) e in 
tesi generale anzi si deve essere scettici intorno al· 
l'ottimismo della utilizzazione di questi materiali : 
ma le" prove confermano che colà ove le diverse 
applicazioni sono possibili, conviene ricorrere alla 
preliminare digestione del fango, che migliora i_ 

limiti di utilizzazione e semplifica l'applicazione 
dei diversi procedimenti. 

BERTARELLI. 

1\ECENSIONI 

La fissazione dell'azotù dell'aria. - (Electrical lVorld, feb­

braio 1916). 

La cc Naval Consulting Board n americana ha ultima­
mente proposto al Governo degli Stati Uniti di fondare una 
speciale officina per la fabbr:icazione dei prodotti nitrati 
fissando !'.azoto dell'aria, nella quale officina verrebbero 
ammaestrati in questa speciale industria alcuni gruppi di 
ingegneri e di chimici. In tal modo, se una possibile guerra 
rendesse vana l 'importazione dei nitrati dal Chilì, questi 
tecnici sarebbero in grado, in breve tempo, di fornire lo 
acido nitrico indispensabile alla produzione degli esplosivi 

ed ì nitrati necessari come concimi. ' 
Si hanno tre categorie di procedimenti per la fissazione 

industriale dell'azoto dell'aria: nella prima si adopera di­
rettamente l'aria come materia prima, nelle altre due ci si 
serve dell'azoto ricavato dall'aria mediante distillazione 

p~rziale dell'aria liquièla. 
Appartengono alla prima categoria il procedimento Bir­

keland ed Eyle, nel quale si utilizza l'azione di un campo 
magnetico al-ternativo semplice su un arco, quello di Schoo­
nherr, che si vale di un arco alternativo, di grande lun­
ghezza intorno al quale dell'aria circola elicoidalmente c 
quello di Pauling, in cui agiscono delle scariche elettriche 
simili a quelle di un parafulmine a punte. Quest'ultimo 
procedimento è adottato in due officine, in Francia e nel 
Tirolo ed in una piccola officina americana del sud. Esiste 
un altro processo, Bradley e Lorejov, tentato per la prima 
volta in uno stabiliment,o del r"iagara, ma non è segul!"o 
perchè importa un consumo troppo forte di energia .elettrica : 
esso consiste nel far girare un disco, che porta gh elettrodi 
alla periferia, davanti ad alt:ri elettrodi fissi in modo che 

si producono delle scintille di rottura. 
Alla seconda cat<:!goria di procedimenti per fissare l 'azot9 

dell'aria appartiene il sistema di Haber, secondo il quale 
si fabbrica dapprima dell'ammoniaca utilizzando come ma­
teria prima dell'idrogeno, prodotto ordinariamente per elet­
trolisi. In Germania, prima della guerra, l'ammoniaca cosi 
fabbricata veniva venduta in concorrenza con quella rica­
vata dal coke come sottoprodotto; ora essa viene adoperata 
per la fabbricazione dell'acido azotico. Nel processo Haber, 
la combinazione deJI'azoto e dell'idrogeno è ottenuta ad una 

temperatura relatin1mente poco elevata, ma ad una for­
tissima pressione, in presenza di un agente catalitico. 

Nell'ultima categoria di procedimenti, detti alla ciana­
mide, si usano, come m~terie prime, il carburo di calcio 
(ottenuto al forno elettrico) e l'azoto. In un f.orno elettrico, 
il carblllro e l'azoto si combinano e formano della ciana­
mide di calcio, che può venir utilizzata direttamP:tte come 
concime. Trattando la cianamide col vapor d'acqua si 
ottiene della calce e del! 'ammoniaca secondo l'equazione 
chimica : CaCAz2 + 3H20 = CaC03 + 2AzH 3 • 

In questi ultimi tempi in Germania, in molte officine, 
si trasforma in acido nitrico l'ammoniaca ottenuta col pro­
cesso alla cianamide ed anche in America, nell'ovest degli 
Stati Uniti, si è impiantato a questo scopo un piccolo la­

boratorio. 

La Sl'Stituzione del rame con feno e zinco nelle condutture 
elettriche in Germania. - (Elektrotechnische Zeitschrift, 

luglio e novembre 1915). 

L'Unione degli Elettrotecnici tedeschi ha stabilito delle 
prescrizioni riguardanti la sostituzione del rame col ferro 
e collo zinco nelle diverse macchine e nei varl apparecchi 
elettrici; esse danno anzitutto l'elenco di quegli apparecchi 
nei quali è possibile effeLtuare una completa sostituzione, 
per gli altri indicano i limiti della sostituzione parziale, rac­
comandando però caldamente di fare sempre, quando pos­
sibile, anche nelle macchine non ricordate nell'elenco, la 
massima economia di rame. La prima regola da seguirsi 
quando si fa uso di feno nei pezzi di contatto è quello di 
curare attentamente le protezioni del metallo contro la rug-

gine. 
Secondo le norme indicate, è sempre possibile sostituire 

il rame e le sue leghe col ferro e lo zinco nelle suonerie, 
r.ella scatola di protezione, nei morsetti, nei supporti e 
montature delle lampade, nei pezzi di raccordo. Negli in­
terruttori da 25 a IO;) ampères tutti i pezzi possono venir 
eseguiti in _ ferro, ad eccezione dei contatti a molla e di 
quelle pawti dei pezzi fra le quali scocca l' aroo di rottura. 

N elle prese di correnti a spina, si ppssono fare le aste 
in ferro per ir..tensità di 25 ampères; per intensità supe­
riori ai 6o ampères sono assolutamente necessarie le spine 

di rame. 
Negli interruttori a coltello non si può impiegare nè 

ferro nè zinco per i pezzi di contatto a molla o per quelli 
tipo Edison, quando l 'intensità supera i 6o ampères. 

Le viti di oollegamento possono essere di ferro, a meno 
che sorgano degli inconvenienti dal punto di vista magne-

tico. 
A queste prescrizioni sono annessi dei quadri che indi-

cano le intensità in ampères ammissibili per determinate 

sezioni di metalli diversi. 
Il carico costante an<missibile per sbarre di ferro è nel 

rapporto di 1 a 2,8 con quello ammissibile per sbarre di 
rame ; nel caso di corrente alternata bisogna poi tener 
conto del fatto che l'intensità è più grande nella parte 

esterna. 
Anche la Commissione dei fili e cavi dell'Unione fra 

Elettrotecnici tedeschi ha stabilito delle regole per la so­
stituzione del rame col ferro nei cordoni flessibili degli 
apparecchi elettrici mobili, di cui ecco i capi essenziali. I 
cordoni flessibili . per appartamenti, soggetti a deboli sforzi 
meccanici oon anime da mm2 2,5 a mm2 4 di sezione, 
debbono essere formati di filo di ferro con diametro massimo 
di tre decimi di millimetro; l'anima deve essere ricoperta 
di uno strato di caoutchouc (che può anche essere del caout­
chouc rigenerato). I cordoni flessibili per laboratori, sog-
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getti a s forzi meccamct moderati, possono avere sezioni 
varianti da · 2 millimetri e mezzo a 16 millimetri quadrati; 
pe r st::zioni superiori a 6 millimetri quadrati si può a dope­
rare del filo di ferro con diametro di quattro decimi di mil­
limetro. I cordoni ftessibili tagliati per la lunghen'1 di .<:\ 

metri debbono poter resistere ad una tensione alternata di 
2000 volts durante almeno mezz'ora; la guaina in caoutcho01 c 
di ngni anima deve avere uno spessore di I millimetro 
per una sezione di mm 2 2,5 ed uno spessore di mm. 1,2 
per una sezione di 16 millimetri quadrati. 

L"intensità costante ammissibile è di 8 ampères per una 
sezione di mm 2 2,5 e di 3 ampères per una sezione di ro 
millimetri quadrati ; i fusibili debbono essere equilibrati 
rispettivamente per 6 e 25 ampères. 

La Commissione ha inoltre r edatto regole riguardanti i 
conduttori di derivazione sotto guaine protettrici, che deb­
oonu essere in zinco. L 'anima può essere formata di un 
unico condutLOre in zinco per sezione da 1 millimetro e 
mezzo a 6 millimetri quadrati e di conduttori costituiti di 
più fili di zinco di I millimelr,a quadrato per sezioni varianti 
ua b a 100 millimebri quadrati. 

Queste anime debbono essere protette da una guaina in 
caoutchouc ddlo spessore di I millimetro e mezzo per se­
zioni di mm 2 I,5, del!o spessorP di 2 millimetl'i per sezioni 
di 25 millimetri quadrati B dello spessore di mm. 2,8 per 
sezioni di ISO millimetri quadrati. 

Co11dotta in cemento armato di straordinaria ermeticità -
(Annali d'Ingegneria, Roma, gennaio 1916). 

Ne] nuovo acquedotto di Baltimora e iste un tratto 
costrutto in cemento armato che, pur dovendo lavorarP 

Fig. 1. 

ad una pressione di tre atmosfere, presenta una en11eticità 
affatto fuori del comune. Esso ha una lunghezza oomples­
siva di due mila metri cilrca ed è costituito da due tronchi, 
di cui il primo (1500 metri circa) ha il diametro interno di 
m. 2,13 ed il seoondo (5oo metri) il diametro, pure Ìlntern,a, 
di m. 2,74; le pareti del primo tronco hanno una gros­
sezza di 20 oentimetrì, quelle del seoondo sono spesse 22,5 
centimetri. 

La fig. I rappresenta l'armatura dei vari tronchi, for­
mata da spirale doppia con rinforzi longitudinali; la oom­
posizione del calcestll'Uzzo è quelfa nprmale e cioè di una 
parte, in volume, · di cemento Portland, due di sabbia e -l­
di ghiaia fina. I tronchi furono oolati in forme metalliclw 
tenute verticali e vennero fatti stagionare per tre me-si 
prima di parli in opera. 

Essi sono oongirunti a maschio e femmina (v. fig. 2) con 
giunto di cemento colato fra le due testate adiacenti. 
Que~ta fom1a speciale di giunto, unita alla buona pre­

cauzione della .lunga stagionatura, ha dato eccellenti ri. 

sultati dal punto di vista de!l'ermeticità: infatti alle prove 
di collaudo risultò che nel tratto più breve (500 metri e 2,74 
di diametro) la perdita fu di soli 15.000 litri .circa nelle 24 
ore e nel tratto più lungo (1500 metri e 2, 13) di diametro) 
la perdita fu di 42.000 litri pure nelle 24 ore, mentre il 
capitolato ammetteva una perdita relativamente di 18.oo:1 
e 153.000 litri. 

Fig. 2. 

Le perdite vennero misurate ·aggiungendo d.ell 'acqua, 
previa accurata misll!r3.Zione, in un recipiente alla som­
mità della condotta, in modo da mantenere il livello sempre 

costante. 
Si osservi che in qualche tratto le perdite si manifesta­

rnno con minutissimi getti capillari, che raccolti accu­
ratamente, diedero al massimo 18 litri d'acqua in 24 ore, 
e con stillicidi con un massimo di 75 goccie al minuto; <>i 

notarono pure parecchie macchie d'umido che non pote­
vano nemmeno · dare goccie e quindi non erano suscet­
tibili di misurazione. 

Sono questi risultati veramente n.otevoli e che non sem­
pre si verificano; essi vaìgono a provare come un accu­
rata preparazione dei tubi e dei loro giunti e alcune buone 
precauzinni possano eliminare l'i.nconvemente di una ec­
cessiva perdita che si può talvolta riscontrare nelle con­
dutture in cemento armato. 

La prevenzione delle fU1nee metaUargiche. ~ (S cientific 
.-J rnerican Supplement, novembre 1915). 

~elle grandi città industriali la questione delle fumee 
nell'atmosfera è tutt'altro che trascurabile ed utilissimo 

-è lo studio ùei vari sistem; adottati per render le innocue 
sia alla vegetazione che agli organi degli esseri viventi. 

La composizione essenziale di questi fumi è generalmente 
la seguente : azoto, ossigeno, vapor acqueo, acido carbonico, 
·ossido di carbonio; ma :1 questi elernenti, che sarebbero tutt: 
inoffer:sivi, una volta ~parsi per l'aria atmosferica, si ag­
giungono talora delle sostanze che possono recar qualche 
danno. Questi prodotti possono essere gazosi, come l'acido 
solforico, oppure essere dei vapori, come quello dell'anidride 
solforjca, o del zolfo stesso o di taluni metalli, oppure an­
cora presentarsi allo stato solido, come le finissime polveri 
di. molti metalli. 

L'acido solforoso e l'anidride solforica, quando si trovano 
in proporzione relativamente alla, possono essere di grave 
danno alla vegetazione; per ovviare alle conseguenze della 
loco infausta influenza, è necess~rio, prima di versare 
nell'aria le fwnee che contengono questi elementi, diluirli 
il pil! possibile. 

Per liberare i fumi dalle polveri c dai vapori metallici 
sono in funzione diversi sistemi, di cui ecco i principali. 

In alcune officine si fanno passare i prodotti della com­
bustione in una camera speciale nella quale, per effetto 
delb diminuita velocità dei prodotti stessi, le polveri pre­
cipitano, permettendo cosi di raccoglierle e allontanarle 
perioùicamen te. 
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1 n altri stabilimenti si applica il princ1p10 della preci­
pitazione delle polveri mediante l'elettricità, facendo pas­
sare i gaz ftra una serie di punte elettrizzate disposte di­
na nzi ad una superfici e p1ana metallica collegata all 'altro 
polo della medesima sorgente di elettricità : i grani di pol­
vere si caricano cosl di elettricità davanti a lle punte e sono 
attira ti da lla superficie piam. sulla quale scivolano, andando 
a raccogliersi in un 'apposita nramogg.ia . In questi impianti 
si può utilizzare della corr ente alternativa, che determina 
semplicemente un'agglomerazione delle polveri, oppure della 
corrente continua, che effettua '[ealmente la separazione delle 

La caldaia g è, come abbiam o detto, in nikel puro, ha 
forma cilindrica , ristretta verso l'alto e può contenere 200 

li tri; la parte che non rimane incassata, nonchè il coper­
chio, sono a parete doppia coli 'interstizio d pieno di mate-

ria le isolante. 
l \ corpo della caldaia è collocato in un involucro di rame 

e fra le due pareti esiste soltanto uno spazio di pochi mÙ -

polveri stesse. 
Nel caso in cui le polveri contenute nei prodotti della 

combustione abbiano ancora un certo valore, si possono se­
parare e raccogliere filtrando i gas attraverso a stoffe spe­
ciali e questo è uno dei sistemi più adottati nelle officine 

moderne. 

Cucina mobile dell' esercito tedesco - (Zeits . des Ver. Dezd­

schen Ingen.., luglb 1915). 
Semplice e pratico è questo tipo di cucina da campo, 

costrutta, per l'esercito tedesco, dalle officine C. D. Ma­
girus di Ulm, e costituita da due vetture, normalmente 
collegate con un gancio, ma che possono, mediante l ' ag­
giunta di stanghe e di timoni, venir trascinate separat<t­
mente e ifese, in modo assoluto, indipendenti l'una dal-

l'altra (fig. 1). 
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Fig.' I. 

L'avantreno è costituire. da un chassis in acClalO, mon­
tato airettamente su un asse e formato da due longheroni 
che si lt"iunisoono davanti e dietro alla vettura per rice­
vere da una parte il timone e dall'altra il gancio di attacco 
alla seoonda vettura. L'avantreno comprende varii scom­
parti (v. fig. 2), nei quali trova posto tutto quanto è ne­
cessario al funzionamento della cucina : in a si hanno sca­
tole di caffè, di sale e di thè, in b trovansi wo scatole di 
carne conservata, in c 100 pacchi di conserve di legumi, d 
contiene zoo pacchi di biscotto, e una cinquantina di kg. di 
avena e finalmente in f sono radunati i pezzi di ricambio 

per le vetture, i ferri per i cavalli, ecc. · 
Anche il chassis ùella seconda vettura (v. fig. 3) è in ;. c-

ciaio, ma riposa sull'asse per mezzo di due molle a balestra; 
essa contiene tutti gli utensili di cucina propriamente detti 
e precisamente : in g la caldaia per la cottura dei cibi tutta 
di nikel, come pure è in nikcl 1a caldaia o per fare il caffè, 
in h un serbatoio per la glicerina, di cui vedremo in seguito 
l'uso; nello scomparto i si h:mno molti accessori indi­
spensabili ed utensili diversi oompreso un tritacarne; in ! , 
trovasi il macina caffè e varie scatole, in n un completo 
servizio di piatti, bicchieri, posate e in m la riserva di com­
bustibile r appresentata da 20 kg. di legna da ardere o da 

50 kg. di carbone. 

~ 

a. j 

d 

c 

Fig. 2. Fig. 5 

limetri, spazio che si riempie di glicerina, la quale, insieme 
coll'involucro isolante, permette di conservare i cibi caldi 
anche parecchie ore dopo spento il fuoco o di effettuarne 
la cottura senza alimentare il focolare durante circa la se­
conda metà del tempo necessario a tale operazione. L'in­
volucro di rame è naturalmente munito di tutti gli app'3.­
reccfii necessari per riempire e regolare il bagno di glice­
rina, nonchè di un tubo di espansione, che funziona anche 
da valvola di sicurezza e che viene fissato lungo il caJI11ino. 

Organo non meno importante dell 'impianto è il ganci-:> 
di attacco, .rappresentato dalla figura 4; esso è essenzial­
mente costituito da una caviglia, sulla quale sono impe­
gnate le òue orecchie b, inchiavardate al timone della se­
conda vettura, e che è solidale al bloooo a; quest'ultimo 
pll(', effettuare diversi movimenti. Anzitutto esso è mobile 
intorno all'asse d, perpendicolare all'asta e sulla quale è 
avvolta la molla h; inoltre può ruotare intorno ali 'asse 
stesso di e ed in questa direzione il suo movimento è limi­
tato dai blocchi fissi h e dalle sporgenze di g, solidale 
all'asta e. Finalmente può ancora effettuare sul pezzo g, 
a; quale si appoggia colla sua superficie ricurva, un movi-

Fig. 4· 

mento di rotazione superficiale che ha per effetto di com­
primere. pm o meno, per mezzo della madrevite i, h 
molla h. Il gancio è inchiavardato al chassis dell'avantreno 
m ediante le briglie f e c è una chi ave che si passa nelh 
testa della caviglia per trattenere le orecchie b. Questo si­
stema di agganciam ento lascia completa libertà di movi­
mento alle due vetture ed assicura loro un collegamento 

elastico. 
Lo scartamento delle vetture è di m. 1,53; la prima pesa, 

a vuoto, zSo kg. e caricata circa 6oo, la seconda pesa ri ­
spettivamente 500 e 735 kg. Una cucina dì questo tip•> 
può preparare il cibo per circa 200 uomini, consumando, 
per un pasto completo, compreso il caffè, 16 kg. di legna 

o 13 di carbone. 

FASANO DoMENICO, Gerente. 
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N °11 molto distante d · a ..... .. , 111 una villa a 
cui è ann esso un vasto parco, è impiantato, dallo 

per malati i n · . <;>sservazwne costrul·to .l con p1 astri 
111 cemento armato e doppt·e . 
l 

· . . paret1 di tavelloni 
atenzt forati (fig. r). 
. Cred~ abbastanza interessa n te pei nostri lettori 

at quali certamente sono già· note le cast · · · ' 
<<et -t d" · rUZIOlll m 

erm », I soffermarsi al p d. 1· , zione . a tg wne d osserva-
' specialmente per Je caratteristiche eh 

senta la struttura murale onde esso è t~t ~re-
Com · d cos 1 U1to . 
. e SI ve e dalla pianta (fig. 2) -1 d-

g
lwn · h· ' t pa l-

e, su ne testa del maggiore med · d .. l'O d . 'lCO tngente 
spe ale, è capace dt sedici letti ed è d- . . 

due reparf rf . tv1so m 
l pe ettamente uguali e perfettamente 

Fig. r. - Ell!vazione dd Padiglione-Ospedale. 

inizio dell a guerra, un ospedale militare di riserva 
per malattie contagiose. 

de~ett~l'Ospedale consta di vari fabbricati e cioè. 

l
, a V I la , colle relative « dipendenze» adatt t l. 
uopo 1 d. . a e a -

quattro per _a . tr~zwne,. i servizi generali, ecc.; di 
1egnam padtghont ~on mfermerie, con ossatura d : 

e ed « Etermt » ed, infine di un d" l. ' pa tg Ione 

separati l'uno d 11' 1 . . a a tro. Ctascun reparto è con1-
posto dt d · r · -. ue 111vermene, da quattro lett· . 
d

. 1 1 · 1 ctascuna 
1 un oca ·e dt servizio di ' . . . ' una stanzetta d~ bagno 

provvista d1 tlna b"l d" trin . :U~ I e, t una latrina con antila-

l
a eh del npostlglw per la biancheria sudict"a t"l 

qua e a ' · d. · ' un uscJta Jretta verso l'esterno p·e Il 
tanare 1 t b. r a on-ce ta w.ncheria senza passare per altri locali. 
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Gli accessi ai due reparti, affinchè la voluta se.­
parazione sia assoluta, sono stati disposti su due 

lati opposti del padiglione. 

calcoli di stabililà, hann o l'ufficio di sostenere le 

pareti e particolarmente il tetto. 
Il cassero per il getto dei pilastri viene fo rmato, 

Ad ogni letto è stata assegnata un'area di pavi-
mento di mq. 5,5 con una cub~.tura ambiente di 
mc. 22. Le finestre misurano complessivamente una 
superficie superiore ad un quinto di quella del 

pavimento. 

per due lati, da mattoni murati alla voluta distanza 
entro lie due pareti di tavelloni e, per gli altri due, 
dalle pareti stesse le quali, quindi, racchiudono fra 

loro i detti pilastri. 
Le pareti sono collegate fra loro per mezzo di 

l : • . ------r---- . ' . ·. . : . l 
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Fig. 2. · Pianta del padiglione d'osservazione. 

La disposizione .adottata è abbastanza semplice; 
ma, come già si è accennato, quello che crediamo 
debba maggiormente interessare i lettori in questo 
padiglione è la parte costruttiva che, per diversi 
aspetti, sembra abbia corrisposto finora all'atte.:m, 
primieramente per la rapidità onde, col sistema 
adottato si possono erigere le murature e, poscia, 
per i vantaggi economici ed igienici che dal si-

stema stesso si ritraggono. 

T7\Vf.LL01it ~Pt<..IALt PtJ? TRAVI t PILK:>Tl2; 

Fig. 3· 

Anzitutto, con questa struttura ·murale, « bre­
vettata ll, che è stata escogitata per corrispondere 
alle esigenze. della guerra attuale, si usufruisce del 
materiale forato laterizio, che in Italia è abbon­
dantissimo, di ottima qualità e di costo relativa­
mente mfite, poscia - tranne che nel tetto e nelle 
serrande - non vi ha necessità di adoperare del 
legno, che adesso ha raggiunto prezzi esorbitanti. 

I muri del padìglione~ costituiti da una doppia 
parete d i tavelloni ad incastro (fig. 3), legati con 
malta di calce e cemento, sono iniziati sulla spia­
nata di fondazione, dove sono pur-e stabilite e fissate 
le armature in ferro dei pilastri in cemento armato 
che, con sezione determinata in base agli usuali 

legamenti di ferro piallo, protetti da antiruggine, 
che vengono murati fra le unioni dei tavelloni 
mano a mano che si costruisce la struttura murale. 
Questi ferretti hanno, inoltre, l'ufficio di impedire 
che, durante il getto del calrestruzzo, i mattoni che 
completano il cassero abbiano a spostarsi (fig. 4). 

Con questo sistema il getto dei pilastri in ce­
mento armato non interrompe la costruzione delm 
doppia parete di tavelloni, la quale procede così 
senza soluzioni di continuità. Allorchè la struttura 
è arrivata all'altezza voluta, sotto la gronda, si 
può eseguire il getto dei pilastri, indi quello della 
trave orizzontale di colleg-amento che termina la 

muratura e su cui poggia il coperto. 
Pel rimanente, la parte costruttiva del padi­

glione null'altro pre_enta di interessante all'in­
fuori del pavimento, che è costituito da muretti in 
cotto, distanti un metro l'uno dall'altro, che so­
stengono dei tavelloni laterizi forati, sopra i quali 
viene steso il sottofondo di calcestruzzo formante 
il piano di posa del pavimento di mattonelle od 

altro. 
Dal punto di yista economico~, dato il momento 

eccezionale, in cui il legname e altri materiali sono 
saliti a prezzi eccessivi, la struttura muraria sopra 
descritta ha corrisposto sufficientemente all'aspet-

tativa. 
I n quanto al punto di vista igienico, non vi è 

chi non veda come le pareti in laterizio vuoto siano 
ottime sotto ogni rapporto, asciugandosi esse sol­
lecitamente e presentando altresì (con tre camere 
d'aria) una valida difesa dei malati contro gli ec­

cessi della temperatura esterna. 
Il padiglione descritto fu portato all'altezza del 

coperto in quattordici giorni dall'inizio dei lavori. 
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Struttura mbrale del sistema Marcovigi (brev.). 

Atlu-almente si ~U: teDminando, nelle vioinanze di ... 
un ospedale mllttare di riserva capace d. . 
200 1 tf 1 · ' 1 ctrca 
. e t co ststema descritto, spedale h -

namo d. t c e spe 
. I po ere quanto prima illustrare letton. at nostri . 

Bologna, ro maggio 1916. 

DEI LOCALI PER LA EDUCAZIONE FISICA 

Note dì MARIA SusANNA GIAVELLI (r). 

Continuaz~one: vedi Numero precedente). 

c) 1\Jedioevo. - Il Medioevo è periodo di te­
n~~r~ e ,~i d~adenza per l'educazione fisica per-
c e Il dlffondersi del Cristianesimo portò ad , 
valutazione della vita e della coltu . unc:l ra m gran parte 
opposta al concetto che ne avevano la . 'lt' e 1 t' ctvt a greca 
a ~ma. L~ severità morale che invitava all'abne­
b.aztone fu mterpretata. in modo assoluto ed l 
stvo d d - esc u-

esum~n one un pieno allontanamento dal 
mondo : qumdi il tetro ascetismo si fece strada 

. (r) Dalla Dissertazione di diploma presso .1 R I . d' 
g1s tero per 1 Ed · fi . 1 

• sututo 1 Ma­
Giuseppe Moaoti. ucazrone SlCa, di Torino, diretto dal dott. pro.f. 

e dalla caduta di Roma fino al nono secolo la col­
tura del corpo fu bb d . a an onata come perniciosa e 
contrana al perfezionamento morale ed inteUet-
tuare. Però non t b . sono ene re assolute perchè gl; 
stud1 dell'ultimo mezzo sec 1 d. ' 

1 

. . 0 o tmostrano che la 
tradiziOne romana non s· t' 1 es mse completamente. 

d) Feudalismo. - Durante t'l f d l' ' d ~"U a ISffiO trO-
ViamO ue centri di coltura, rappresentati dal chio-
stro e dal c~stello. Nel chiostro si svolgeva la col-
tura scolastica e monastica . 1, d . . f · e ucaz10ne era m-
or.mata al d~sprezzo della fo.rza fisica, alla pre­

ghtera, a!le discussioni teologiche e filosofich N l 
castello m l' d . e. e . veoe e ucazwne mi·rava a formare un 
corpo a~tl~ e forte, ispirandosi alla Vlita vera e 
r~ale: Vl Sl praticavano l'equitazione. 'l t'l tiro 11' . , 1 nuoto, 

. co arco, tl pugilato, la caccia al falcone il 
giOco .de' cfu.di,, il verseggiare. ' 

e) Cavalleria. - Coli ll . . . di . a cava ena, tstJtuzione 
. ca I attere morale e mihtare insieme ricom are 
Il culto della forza e della b 11 · ' · .P . · . e ezza, congmnt1 co1 
sentimenti di umanità e di giustizia T 'ed . 
fisica · 1· · · .- uca.z10ne 

SI esp tca negli esercizi cavaJlereschi, che in-
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terrompono la monotonia della vita feudale: la 
caccia, esercizio assai comune, la gualdana, finte 
battaglie che la gioventù ingaggiava in aperta 
campagna; il passo d'armi, sfida lanciata da un 
gruppo dii cavalieri ad altri cavalieri a passare per 
un determinato luogo, che era difeso in nerme di 
una dama; la giostra, battaglie in campo chiuso ad 
armi cortesi tra gruppi opposti .di cavalieri, che 
davano spettacolo pubblico; il carosello, corteo o 
prova d 'armi tra cavalieri per ricordare qualche 
fatto storico; il toTneo, il più solenne di questi 
esercizii, che comprendeva la giostra, ed in se­
guito il <;ombattimento vero, in cui i cavalieri si 
ferivano e si mettevano in condizione di non più 

continuare la prova. 

f) Comuni. - All'epoca dei Comuni si ebbe 
un'educazione fiStica consist,ente nella pratica spon­
tanea di alcuni giochi di carattere sportivo. Nei 
Comuni più illustri : Milano, Firenze, Padova, gli 
esercizi del calcio, la scherma, iì duello, la gio­
stra e specialmente gli eSteroizi sferistici facevano 
parte della vita sociale: specialmente a Firenze 
molti esercizi che ora diciamo sportivi e la giostra 
erano frequentatissimi) come si rileva dagli scrit­

tori del Rinascimento. 

g) Rinascintento. - Il Rinascimento ci pre­
Stenta una nuova concezione della vita, diversa da 
quella del Medioevo: è una concezione della vita 
naturalistica, non più sopranaturalistica od asce­
tica: si riconoscono i diritti della vita dello spi­
rito e del corpo. Sorgono molti propugnatori del­
l'educazione fisica: tra questi è notevole Vittorino 
da Feltre, che a Mantova~ nella villa cc Giacosa ))' 
metteva in atto il concetto comprensivo ed armonico 
che dell'educazione si era formato, ispirandosi spe­

cialmente ai ricordi del1a Grecia. 
Durante il Rinascimento fino al r8° secolo, 

mentre i teorici propugnavano l'educazione fisica 
nei libri e nei trattati, il popolo e la nobiltà li pra­
ticavano nelle corti e nei luoghi adatti. Dopo il 
torneo e la giostra eran diffusi : il pugilato, special­
menbe a Siena, il calcio, il gioco del pallone, pra­
ticato con entusiasmo a Firenze; le corse, partico­
larmente a Milano, Genova, Lucca; in Piemonte 
molto praticato il gioco del pallone e della balestra; 
a Venezia esercizi di forza e di agilità, special­
mente in occasione dt>lle . nozze di Venezia col 
mare, ed anche, in tale occasione, importantissime 

gare di nuoto. 
Confrontando questi esercizi coi precetti che 

davano gli scrittori educativi possiamo riconoscere 
una oorrispondenza tra teoria e pratica: mancava 
però alla pratica il carattere essenzialmente educa­

tivo e la sistemazione 

h) Secolo XIX.- E' solo nel secolo decimo­
nono che troviamo introdotta, in Italia, la ginna­
stica sistematicamente in alcuni istituti; e meglio 
questo fatto si va accentuando nella seconda metà 
del secolo. Il movimento più sistematico dell'edu­
cazione fisica si iniziò a Torino nel 1833, quando 
il Governo sardo chiamò da Zurigo Rodolfo Ober­
mann perchè istruisse gli artiglieri-pontieri. Que­
sta scuola sorse presso il Valentino e fu frequen­
tata in segutito dai sottufficiali di tutte le armi. 
Nel 1844, accanto alla scuola dei militari, sorse la 
Società Ginnastica, per opera dell'Obermann 
stesso e del Ricardi di Netro. Però l'insegnamento 
che fm dal 1847 la Società Ginnastica impartiva per 
i maestri civili, era un insegnamento facoltativo, 
e tale rimase ancora per molto tempo nelle scuole. 
Solo nel I 878 il ministro De-Sanctis, r:iprendendo 
una proposta fatta molti anni prima dal generale 
M,enabrea, presentò un disegno di legge per ren­
dere obbligatoria la ginnastica in tutte le scuole, 

che fu discusso ed approvato. 
Però questo risveglio della ginnastica educativa 

introdotta nelle scuole, fu molto inceppato: trovò 
molti ostacoli, non solo nei pregiudizi che contro 
l'educazione fisica in molte menti si elevavano, 
non solo nel difetto degli insegnanti, non tutti 
preparati con studi adatti per compiere bene la 
loro missione, ma anche nella mancanza di locali. 

!vlentre già in altre nazioni d'Europa, special­
mente nella Svezia e nella Germania, l'educazione 
fisica è largamente praticata e già se ne rilevano 
i benefici effetti, perchè non le mancano le condi­
zioni necessar.ie al suo svolgersi, in Italia ancora 
non si può dire altrettanto. Solo in questi uldmi 
anni il risveglio si va acoentuando con intensità, 
e sarebbe confortante poter trarne gli auspici per 
un suo rapido svilupparsi ed affermarsi. 

Dai rapidi accenni ora fatti dei luoghi ove si 
coltivò l'educazione fisica dai tempi dtegli antichi 
Greci fino al secolo scorso, possiamo trarre alcune 

considerazioni. 

Come già osservammo~ i popoli che di sè lascia­
rono più splendida traccia nella storia furono 
quelli che maggiormente coltivarono gli esercizi 
fisici; ma la civiltà, la grandezza vera e più dure­
vole si ebbero spiecialmente là dove l'educazione fi~ 
sica era intesa in Stenso largo e comprensivo, dove 
specialmente erano frequentati palestra, ginnasio 
ed efebeo, luoghi della ginnastica educativa. Il 
giorno in cui essi sono disertati è pure il giorno 
in cui crolla la grandezza del popolo e la sua li­
bertà: nè hanno valore alcuno per la patria l'atle­
tismo e la ginnastica spettacolosa, a cui mancano 

i caratteri educativi. 
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An:h~ il_ ~ampo di_ Marte preparò una grandezza, 
eh~ _st esplico_ essenzialmente in vittorie guerresche 
ed ~~ conq_Ut_ste di territori, perchè lo scopo d i 
q~e.stt eserctzt era unilaterale, cioè essenzialmente 
mllttare. Gli esercizi del Circo, giudicati con una 
c~rta_ larghezza, potevano considerarsi un certame 
gt~nt·~o; manca loro però la finalità educativa, per~ 
che Sl fanno anche per ottenere il premio, che da 
una palma, quale era dapprincipio, è poi diventato 
un oggetto. di _valore reale: cavalli, denaro, poderi 

Anche at gtorni nostri il concetto che si deve 
ave~e della educazione fisica deve essere sintetico 
ed e . specialmente alla palestra scolastica che noi 
d_obbtamo dare molta importanza, perchè in essa 
st svolge ~a ginnastica educativa, la più adatta a 
portar>e al pe.rfezionamento umano. 

i) Condi~ioni attuali ed esigenze per l'avvenire 
della educazwne fisica in Italia p t · -- r,esen emente 
sono a.ncora ~ssai pochi in Italia i locali per la 
e~ucaziOne fistca scolastica veramente rispondenti 
~l loro ~copo. In ?'enerale la ginnastica si svolge 
m ,local~ ~roppo nstretti e malsani e talorà sono 
c,ost. um.td~, che le muffe vi crescono sulle pareti : 
l ana vt e male ricambiata ed il sole vi penetra 
raramente: spesso il loro pavimento non è che di 
terreno .battuto, diseguale, e causa di polvere du­
rante gh e~rcizi e le loro dimensioni per lo più <:>ono 
~ar~ per d numero degli allievi che devono eser­
cttar~t. Questo si verifica perchè, difettando i 
local_t costruiti appositamente per quest'uso, uno 
spaziO qualunque, altrimenti non utilizzato, si 
asse?'n~ come palestra: un'antica chiesa, od un 
corn~olO. un po' ~mpio, od un cortile che spesso 
non e sptanato. V l sono pure scuole che non hanno 
neppure attiguo un locale qualsivoglia. 

Il conoetto che abbiamo oggi dell'edu . 
fi 

. caz10ne 
SJca. essendo sintetico e comprensivo non . l' . . , . , Sl L-

n:Lta.plU a constderarc la ginnastica, o gli esercizi 
l.tben, o lo sport o il giuoco come mezzi che pos­
sa~o, ognu~o per se stessi, valere per ottenere lo 
svtl.up?o fi~Lco e psichico, che il sistema di edu­
caziOne .fistca. italiano vuole raggiungerè. 

Le dtscu.sswni_ sulle preferenze da darsi piut­
tosto alla gmnastJca metodica che non agl' es . : l'b 1 . erciz1 

L .eri o viceversa, sono ormai superate. Ricono-
sctamo un valore educativo sotto l'aspetto fisico a 
tutt~ ~ueste specie d'esercizi fisici, ma dobbiamo 
~ero r,tle:rare, c~e il carattere razionale e sistema­
tico dell educ?-ziOne fisica è dato essenzialmente 
dalla ginnastica metodica, perchè questa sola è 
b_asata su criterì scientifici e pedagogici, per cui 
s~ possono prevedere i risultati degli esercizi che 
SI ~anno con essa eseguire. Fu accusata di essere 
notosa e monotona dai sostenitori di esercizi li-

b~r.i: ma questo non avviene che quando chi la 
dLnge non è all'altezza del suo compito. D'altr::~. 

parte, . chi gi.udica serenamente, deve riconoscere 
che g~t eser~tz1 liberi non possono competere nei 
loro nsultatt colla ginnasùca metodica, e mentre 
sono da ammettersi accanto ad essa non 1 . . • a pos-
sono sost1tuire. 

. Anche. gli eserc.izi sportivi sono mezzi di educa­
zJOne fistca, quando sono seguìti con moderazio.'le 
e no.n _pre:endono _all'esclusivismo, che genera gli 
spectahsmi, da cut esula l'itlea educativa. 
~uanto ~l gioco, esso forma una parte della edu­

caziOne fi.stca~ ~pecialmente nei primi gradi della 
scuola, e puo mtegrare l'educazione fisica razio 
naie e sistematica ne.' gradi superiori, quindi esso 
pure è compreso nel nostro sistema. 
~er poter svolgere tutto il programma dell'edu­

caziOne fisica, i locali assegnati alle scuole de- . 
vono es.s~re adatti e sufficienti. Si rendono mdi­
s~ensa~th, oltre l'aula scolastica, palestre per la 
gmnastiCa metodica e per taluni giochi ed anco . , ra 
campi . per giochi ed esercizi sportivi di carattere 
educattvo,. aUe cui esigenze le palestre non pos­
sono soddtsfare. 

III. A ULA SCOLASTICA. 

L'.aula ~colastica può essere usufruita solo per 
l~ gmnasttca tra i ?anchi, la quale interessa prin­
cipalm:n.te. _le classi elementari inferiori. L'impor­
t~nz~ tgt:ntca e ginnastica. di questi esercizi com­
P.L~tt nell.aula è_certo inferiore a quella degli eser­
c,t~I che st oom.plon? in palestra, ma ne è superiore 
l ~mpor:anza dtdatttca: servono di avviamento alla 
gi.nn~sttca metodica. In Italia la ginnastica scola­
sttca woomincia tra i banchi dell'aula, mentre così 
no~ è nella Germania. Dalla diversità del fine 
cui ten_do~o i sistemi di educazione fìsica di que~ 
ste ~aztont sono derivate diversità di mezzi : la gin­
nastica tedesca infatti non vede che il fisico del­
l'alunno e tende a migliorarne la salute ed a forti­
~c~rl?: in. Italia, oltre che a raggiungere il fine 
~~~~entco,. SI tende ancora ad educare lo spirito e 
ptu spectalmente la volontà, cioè a formare il ca­
rattere. 

. ~~ . n~i si ~olti~'a ~a ginnastica tra i banchi per 
1 PlU gJovam alltevJJ nell'aula scolastica, per~:hè 

permette l'esercizio pratico, a parecchie riprese 
n.el. corso della giornata, mentre non sarebbe pos~ 
stbtle f,ar m~ov.ere gli scolari così frequentemente 
~on un ora dt gwnastica in palestra al giorno : essa 
mterrompe la eccessiva sedentarietà nel banco ed 
è_ sopratutto utile per l'azione ortopedica pre~en­
tt~a contro le deviazioni della colonna ' 'ertehrale, 
a cui gli scolari sono molto soggetti. 
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L'aula scolastica deve però rispondere a talune 
condizioni necessarie perchè vi si possa far pra­
ticare la ginnastica infantile. Occ_orr~ grande pu­
lizia del locale, una buona venttlaz~one, co~ at­
tivo ricambio di aria: una disposizione co_nventent~ 
dei banchi per rendere più facile l'esecuzwne <iegh 

esercizi. . 
, Occorre poi che i movimenti fatti esegu~re non 

. talt. da far soUevare la polvere dal pavtmento. stano . A • • 

In ogni caso si tratta di es~rc}zt . preparaton 
alla ginnastica metodica, molto hmttatt. 

IV . PALESTR\ Gii\N STICA. 

) S annessione all'edificio scolastico. La 
a ua ...~ . d · 1 

prima questione che si pr·esenta t~at~anuo. et o-
cali per l'educazione fisica, e la cut nsoluzwne ha 
. molta importanza, è lo stabilire se . convenga ch_e 
essi s.iano annessi all'edificio scolastico~ ~ ~paratL: 
Solo nell'impossibilità di dotare ogm_ tstltuto dt 

conveniente locale, si dovrebbe ncorrere _alle 
;:lestre domuni separate &11'-edificio _scola:'t.tco; 
non sarebbe logico accettare questa dls~ostzwne 
.negli a ltri casi. Si dovrebbe ~nzi, poiche non è 
cosa difficile ad attuarsi, provvedere :on _op~ortune 
modificazioni a dare a mol~i veccht edtfi~t ~la-j 
stici dei locali <l!datti per la ginna~ti:a, dt c~l al\ 
presente sono privi. ~osì i giardmt anne~~l r a~ . 

. d" t. edifici ove non sono utthzzatt alcum 1 ques 1 ' . 

dagli scolari, potrebbero cedere i_l pos~~ a campt 

d . . "OSÌ vi sono talora det cortth, che ba­
l gwco : ""' 

. sterebbe pavimentare opportunamen~e per ren~ 
derli adatti alle esercitazioni ginn~ttche: salom 

Conferenze o P'er rioevimentl, che rappre-
per · ·d 
sentano locali d i lusso, che è giust~ s_t r~ ucano a 
servire pure da palestre, se nell edificio queste 
non esi~tono ancora. Rimarr~tbbe sempre _un ccr:o 

d ' d'' fi . che non si potrebbero ndurre m nu1mero e L c1, . · 
alcun m()do a soddisfare anche a quest~ btsogno : 
per questi si provvederà con palestre m comune 

poco distanti . . . . 
Se per regola si costruissero_ d:ora in po_t edrfi.CI 

scolastici alla periferia delle cttta, ove abt~ano le 
famiglie meno agiate, che da~no l_a m~g~t,oranza 
degli scolari, ed ove la vita ctttadma e ptu tran­
quilla, si potrebbero costruire, per i_l m_inor c?sto de l 
terreno, molto più ampi e dotati dt ogm locale 

necessario . 
Se il progetto delle palestre centrali, presentato 

nel I9I4, fosse stato approvato, sarehbe stato un 
gran danno. Anzitutto una sola gra~de palestra 
centrale non può servire per più cla~st c~ntemp~­
raneamente : ogni classe qeve esercitarsi S:Pa~a- . 

tamente se non si vogliono generare confuslOnt ~ 
disordlini, e . allora invece d'una palestra sola Sl 

dovrebbero costruire tante palestre riunite. Altro 
inconveniente è dato dal fatto che, essendo un lo­
cale separato, nove v·olte su dieci gli scolari non 
vi andrebbero, a causa della perdita di tempo de­
terminata dalla inevitabile lontananza. . . , 

Una palestra in comune esigerebbe per d1 pw 
un capo per la direzione e quindi non sarebbe gi3. 
più raggiunto il concetto dell'eoonomia da cui era 

dettato questo progetto. 
I locali per 1 'educazione fisi.ca devono essere 

annessi all'edificio scolastico, oltrechè per le ra· 
gi.oni tecniche sopra esposte, anco~~ perchè, fa­
cendo l'educazione fisica parte dall msegn~ment~ 
che comprende tutta l'educazione per la gwventu 
delle scuole, sP se ne stacca per il luogo dove si 
coltiva sarebbe come separarne il concetto. 

Con;e abbiamo visto dalla storia, i locali per la 
educazione, nel ~ecolo d'oro della ginnastica, erano 
tutti riuniti: solo l'ippodromo era ~parato per 
raaioni tecniche. E noi restiamo fedeli al concetto 

t:> 

antico. 

\ · b) Ub ica3ione. - Se la palestra deve essere 
'annessa all'edifici o scolastico, la questwn,e ~el~a 
~sua ufiicazione si confonde con quella dell edtficJO 
~· r intero. . 
l· Se, invece, si è liberi nella scelta della sua ubt-
, c·azio.ne, si dovrà scegliere possibilmente un ~u~to 

non troppo lontano dai varì edifici scolastiCI a 
cui deve servire. E, nello stesso tempo, perch~ 
gli esercizì che si compiono poss~no p~rtare ,quet 
risultati igienici che sono tra gl_t ~copt dell edu­
cazione fisica, essa dovrà situarst m punto do_ve 
l'aria dell'ambiente urbano presenti il minor m­
quinamento possib ile: in u~ . punto . ci~è lontano 
da opifici che coi loro cammt cont~tbUiscon~ po­
tentemente a caricare l'atmosfera dt prodotti el~-

. lontano da raccolte d'acqua stagnanti; rogene1; . . 
lontano da agglomeramenti di caseggtatl trop~o 
addossati, ove 1 'accumulo di abitanti rende_ l'a~ta 
impura; lontano da strade rumo rose, o~: Sl agtta 

. ' febbrile la vita cittadina, che con lmcessante 
ptu d' 1 · 1 
transito dei veicoli riempie l'atmosfera l p~ vtsco o: 

D à Soraere quindi in prossimità di ptazze, d t 
ovr o · · d · 

cor i ampì ed alberati, o meglio ancora dt_ ~tar tnt. 

La . salubrità del terreno è pure condtz.tone da 
non . trascurarsi nella scelta della ubicaziOn~. 11 
terreno dove sorge il fabbricato deve essere ascmtto 

l·to Il livello della falda acquea sotterranea e pu 1 • 11 
deve essere inferiore almeno di m. o,so a que o 
a cui arrivano le fondamenta. Quando le mura 
di fonaazione raggiungessero od attrav·e~sa~se:o 
la falda acquea, uno strato di asfalto o dt stmtle 
isolante dovrà essere interposto tra le fondamenta 
appena '~scite dal suolo e i muri di elevazione, e, 
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qualora fosse necessario, si doYrà anche ricorrere 
al drenaggio del sottosuolo, o all'innalzamento 
del terreno con materiali adatti per impedire che 
l'umidità raggiunga i locali soprastanti. 

L'acqua de l sottosuolo, salendo per capillarità 
nei muri, li mantiene umidi ed è comunemente 
noto com.e l'umidità qei locali abitati sia causa di 
gravi predisposizioni a serie . malattie di infezione. 

L'orientazione della palestra è pure argomeç.to 
di molta importanza per le sue buone condizioni 
igieniche, per l'azione benefica della irradiazione 
solare, da ricercarsi la maggiore · possibile. A tal 
uopo quindi è bene sia orientata coi due lati mag­
giori verso est e verso ovest, con ampie finestre 
per le quali penetrino i raggi solari tutto il giorno. 

c) Palestre aperie e chiuse. - La ginnastica si 
deve svolgere all'aria aperta per regola generale, 
perchè non ha solo lo scopo di educare, ma bensì 
di recare vantaggi igienici, che in queste condizioni 
sono molto più notevoli. Durante l'esercizio gin­
nastico il bisogno di respirare aumenta notevol­
mente ed è bene avere a disposizione una quantità 
d'aria molto ricambiata e pura. 

N o n per questo però si rende ~e no necessaria 
la palestra chiusa coi vari locali accessori. Anzi 
nei paesi, ove il clima è così mite da permettere 
in ogni stagione dell'anno gli esercizi all'aria 
aperta, si rende ugualmente necessaria la palestra 
chiusa per esservi al riparo dalla pioggia e dal 
vento. Se l'induriment() fisico fa parte del nostro 
sistema di educazione fisica scolastica, esso deve 
tenersi tuttavia entro limiti moderati e razionali, 
così da non recare dann o ad organismi ancora te­
neri, in via di sviluppo, tra cui possono esservene 
c' :: i d eboli e dei delicati. 

Nei più dei casi è anche necessaria la palestra 
chiusa, perchè siano possibili gli esercizì in qua­
lunque stagione e in qualunque oondizione atmo­
sferica, poichè molti dei benefici che aspettiamo dal­
l'educazione fisica conseguono dalle buone abitu­
dini che si fanno prendere coll'esercizio costante 
ed assiduo, e nella nostra stessa Italia vi sono re­
g ioni dove la ginnastica all'aperto non si potrebbe 
praticare che per una metà, un te rzo o meno ancora 
dell'anno scolastico. Quindi un edificio che avesse 
solo la palestra scoperta, si troverebbe in condi­
zione di inferiorità di fronte a quello che avesse 
solo la palestra chiusa, se questa è bene costrutta. 

In paesi tanto privilegiati nei riguardi della tem­
peratura da non abbisognare d'una palestra chiusa, 
si potrebbe adottare, attigua al piazzale, la palestra 
coperta ma aperta, con un tetto sorretto non da 
pareti, ma da colonne. 

d) Forma e dimensione. - La palestra è una 
vasta sala che può avere Yaria forma: quadrata, 
rettangolare

1 
poligonale, circolare, a stadio, elit­

tica. Le forme più adatte sono però la quadrata e 
la rettangolare, i cui lati più brevi non siano meno 
dei due terzi dei lati più lunghi, poichè nello stabi­
lire la forma d'una palestra dobbiamo ricordare 
per prima cosa che abbiamo bisogno di due mi 
sure, di tal rapporto l'una coll'altra da permettere 
di iscrivervi dentro uno stadio preferibilmente cir­
colare per le deambulazioni. Il Baumann vanta 
le palestre ottagonali o a pianta circolare: ma 
queste preSentano l'inconveniente di essere più co­
stose rispetto a quelle quadrate e rettangolani di 
pari superficie. Infatti nelle palestre circolari 
molta area va perduta, non utilizzandosi i triangoli 
mistilinei che restano inoccupati all'esterno. 

Le dimensioni d'una palestra sono determinate 
dal numero degli allievi che la devono frequentare 
ed anche dalla loro età, non però dal sesso, com~ 
si usò nelle palestre antiche. Si potrebbe stabilire 
una distinzione tra le palestre destinate a classi 
maschili, e quelle destinate a classi femminili uni­
camente per l'arredamento, perchè, considerate 
come locale, tanto le une che le altre debbono sod­
disfare alle medesime esigenze di spazio e di igiene. 

-g da ritenersi illogico il principio di assegnare 
minor spazio alle palestre femminili col pretesto 
che le fanciulle si muovono meno: appunto per 
compensare il difetto di moto e la maggior seden ­
tarietà che le condizioni della vita a queste im­
pongono, la loro palestra dovrà loro permettere 
un ampio svolgi~ento della loro ginnastica e dei 
loro giuochi. · 

Considerando che le classi elementari compren­
dono da 50 a 6o allievi, la palestra coperta deve 
per lo meno avere la superficie di m 2 I so, corri­
spondente a circa m. I 2 di lato per una palestra 
quadratat, o a metri IO per 15 in una palestra 
rettangolare. Queste sono le dimensioni mmtme 
da accettarsi là dove non ,se ne possono avere 
delle maggiori : e queste, sufficienti per esercita­
zioni dt singole classi elementari, o di scuole 
tecniche o ginnasiali, sarebbero da ritenersi al­
quanto scarse per allievi di scuole medie di secondo 
grado. In una buona palestra · moderna le esigenze 
sono anche maggiori: l'area della palestra deve 
es ·~re tale da permettere l'iscrizione d'uno stadio 
circolare della circonferenza minima di m. so, cioè 
d'un cerchio del diametro di 16 m. circa. Quindi 
la dimensione dei lati d'una palestra quadrata o 
dei lati minori d'una palestra rettangolare dovrà 
esere d1 circa m. r8. 

L'aJt.ezza minima del sot1ìtto per le comuni pa­
lestre è stabilita per regolamento in m. 6: ma nelle 
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ptu ampie, se anche il cubo d'aria fosse già suf­
ficiente ai bisogni di coloro che vi si esercitano) 
sarà hene aumentarne anche in proporzione l'al­
tezza, per l'estetica non solo, ma anche perchè 
un-'altezza maggiore permette una migliore instal­
lazione d'uno dei nostri grandi attrezzi: il palco 

di salita. 
Per le palestre è bene calcolare, come necessario 

per ogni persona in attività di esercizio, un vo­
lume di circa 40 m3 d'aria per ora e supponendo 
che il rinnovamento dell'aria avvenga per venti­
lazione naturale, due volte in un'ora, si dovrà avere 
per ogni persona uno spazio di 20 m 3

• Quindi una 
scolaresca di 30 allievi abbisognerà di 6oo m

3 

di cu­
batura, una scolaresca di 50 allievi abbisognerà di 
rooo m3 di cubatura. Le dimensioni di 150 m

2 

di base e 6 di altezza, quali si sono sopra indicate 
sono sufficienti anche per cubatura per il primo 
caso, e un po' scarse pel secondo, perchè darebbero . 

solo m 3 goo. 
Ma questi calcoli sono applicabili solo quando 

vi sia una buona ventilazione naturale dell'am­
biente, attraverso muri ben secchi , e con numerose 
aperture e finestre. Queste ultime seryonò efti­
cacemente per ventilazione ausiliaria, a corrente, 
quando si aprono su pareti opposte. L'aria si ri­
camoia così rapidamente per la differenza di tem-

peratura ai due lati. 
Per un maggiore scambio d'aria si può ricorrere · 

alla ventilazione a.rtificiale, specie in inverno a 
finestre chiuse e col riscaldamento. 

e) A.perture. - Gli ingressi alla palestra devono 
essere parecchi. per mettere in comunicazione con 
l'esterno, con il cortiloe, oon gli spogliatoi, e de­
vono essere proporzionati per dimensioni al loro 

uso e alla vastità dell'ambiente. 
Gli ingressi comunicanti coll'esterno saranno 

provvisti di doppia porta. 
Le finestre sen-ono alla illuminazione e sussi-

diano ln ventilazione naturale della palestra: de­
vono quindi essere numerose ed ampie perchè pos­
sano raggiungere il loro scopo. Il rapporto tra la 
superficie illuminante e quella del pavimento 
deve e~-sere di un quarto o di un sesto. :"R preferì­
bile che le finestre si aprano sui due lati maggiori, 
rivolti a ponente ed a levante. Trovandosi queste 
aperture in pareti opposte, si potrà stabilire facil­
mente la corrente per il ricambio d('ll'aria. 

Dove le finestre sono molto alte da terra si 
devono stabilire congegni, che ne rendano facile 
l'apertura _ dal basso, perchè non accada che, per 
la difficoltà deÌl'aprirle o chiuderle, rimangano 
chiuse od aperte anche quando non è opportuno. 

Le finestre che non si aprono che a m. T ,80 o 
m. 2 dal suolo danno maggior agio al collocamento 

deg~i apparecchi ginnastici. Le finestr·e devono 
essere prolungate molto in alto, perchè per otte­
nere una illuminazione effettiYamente utile è ne­
cessario he esse lascino passare il massimo di luce 
che venga dalla cappa del cielo per un arco fra 
J0° e 70° sull'orizzonte (1). Perciò alle finestre 
di forma gotica sono preferibili quelle rettangolari. 

Acce~sorio delle fin.estre sono le tende, utili tal­
volla nell'estate per evitare i troppo crudi contrasti 
di ombra e di luce proiettati sul pavimento, · che 

danno molestia agli occhi. 
(Continua). 

QUESTIONI· 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

IL CALCESTRUZZO 

COME 

MATERIALE DA PAVlMENTAZIONE 

È noto, a quanto comunica la Rivista I materiali 
da ,cosrruzione, lo sviluppo assai grande che 
hanno preso le massicciate in calcestruzzo di ce­
mento negli Stati un i ti d'America e nel Canadà. 
E' evidente che le prerogative di resistenza che 
deve presentare un calcestruzzo per ritenerlo 
adatto a costìtuire delle mass·iccia~ stradali, pos­
sono essere diverse da queUe richieste, ad esempio, 
per un 'applicazione di oemento armato. 

Ecco quindi sorgere la necessità di studiare pro: 
cedimenti di prova che possano servire di norma 
per 11 controllo di questo genere di costruzioni. 

Può dapprima sembrare naturale di sperimen­
tare il calcestruzzo per pavimentazioni come si 
sperimenterebbe un comuné materiale da lastri­
cato, ma è facile accorgersi che il problema è qui 
alquanto più complesso. E infatti si complica per 
la stessa ragione per cui sono ancora molto di­
scusse le modalità di prova dei materiali da ma..<;­
sicciata. Preparare col calcestruzzo considerato dei 
provini e sperimentarli a oompressione, all'usura, 
all'urto, alla permeabilità, alla gelività, determi­
narne pur anche le prerogative elastiche con mi­
surazioni accuratissime, è certo buona cosa, ma 
è evidente che per questo materiale, come per gli 
altri impiegati nP.lla costruzione delle massicciate 
stradali, può essere molto più persuasiva una 
prova globale su campiolli di dimensioni che non 
si scostino troppo da quelle nelle quali il calce­
struzzo entra a costituire le massicciate stradali. 

E qui possono immaginarsi diversi tipi di proYe. 

( r) L. PAGLIANJ, Trattato di igiene e di sanità pubblica, vo­

lume Il, pag. 458 e 854. 
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Si può pensare di costituire col calcestruzzo con­
siderato una corona circolare posata sul banco ruo­
tante di una levigatrice analoga a quelle adope­
rate per la fabbricazione delle pianelle in cemento, 
logorandola, poi premendovi sopra due masselli 
di ghisa indurita o di una roccia omogenea di du­
rezza ~ota. Qui del materiale è provata sopratutto 
la resistenza all'attrito radente. · 

Si potrà invece formare con quel béton, rica­
vandola o con una serie di conci o direttamente 
per getto, la superficie interna prismatica o ci­
lindrica di un tubo ad asse orizzontale ruotante 
col suo contenuto ·di sfere di acciaio così come un 
ordinario mulino a palle. Qui si sperimenterà so­
pratutto la _resistenza all'attrito di rotolamento 0d 
all'urto. 

Non ci risulta che prove di questo tipo si siano 
fatt~ ~er il calcestruzzo in vista delle sue appli­
caziOni stradali, mentre delle prove con un appa­
recchio del tipo di quello dianzi descritto sono in 
corso di esecuzione, insieme ad una completa serie 
di altre esperienze sui béton da pavimentazione, 
per cura dell'Ufficio Tecnico del Touring Club 
Italiano. 

Le sole esperienze che diremo globali, che siano 
mai state fatte su calcestruzzo in vista di appli­
cazioni alle pavimentazioni, sono quelle eseguite 
qualche anno fa dall'Ufficio Tecnico Municipale 
della città di Detroit (Stati Un i ti). 

Il valore di queste prove consiste appunto nel 
fatto che si tratta di esperimenti sopra vere e pro­
prie sezioni di pavimentazione in calcestruzzo, 
sotto un .carico intensificato, piuttosto che di sem­
plici determinazioni isolate di varie qualità di 
resistenza. 

Per queste prove il signor I. C. Mc. Cabe, di 
Detroit, costruì un apparecchio che chiamò « De­
terminator ». Si tratta in sostanza di una coppia di 
ruote che corrono su una pista formata di diverse 
porzioni di pavimentazione. Detta pista posa sopra 
una fondazione in calcestruzzo. 

Il « Determinator >> consiste essenzialmente in 
una colonna verticale fornita di una grande ruota 
dentata conassica, per mezzo della quale i bracci 
che ponano le ruote logoranti sono fatti ruotare 
in !un piano odzwntale perpendicolare alla co­
lonna; ad una velocità che dipende da quella del 
motore che comanda l'intero apparecchio. Il mo­
tore adoperato a Detroit era a benzina, della po­
tenza di sei cavalli. Le doppie ruote, all'estremità 
dei bracci orizzontali, pesano circa 630 kg. l'una 
e con t.:na manovra molto semplice il disco esterno 
può essere tolto e sostituito da altri di diametro 
diff,erente e di differente larghezza di cerchione. 

Una caratteristica della macchina è l'apparecchio 
destinato a riprodurre il calpestio degli animali. 

Fra il disco rotolante esterno e quello più centrale 
sono collocate cinque bielle, delle quali ciascuna 
porta alla sua estremità uno stampo formato come 
un ferro di cavallo. 

Non mancano nemt~eno rilievi imitanti la chio­
datura. Mentre l'apparecchio gira, gli stampi bat­
tono il _p,avi~ent~ con un 'azione d'urto, la quale, 
a veloc1ta d1 reg1me, è uguale a quella esercitata 
dalla zampa di un cavallo da tiro 

Tutto questo per mezzo del gi~oco di un dente 
che ingrana col braccio orizzontale 

Subito dopo il colpo, una molia distacca dal 
pavimento lo stampo e riproduce nel10 stes.so 
tempo l'azione obliqua durante il sollevamento 
della zampa. 

Il d~ametro esterno della pista è di m. 6,85, 
quello mterno di m. 4,s5. 

Perchè la pista percorsa da una ruota non sia 
rigorosamente fissa, il sig. Mc. Cabe ha provvisto 
ad un ingranaggio a vite senza fine, attaccato al 
braccio orrizzontale. Mentre l'apparecchio gira, una 
delle n·ote si trova più vicina alla periferia esterna 
della pista sperimentata e l'altra alla periferia 
a l1' interna. Dopo un certo numero di giri lé.i 
p_osizione rispéttiva delle ruote è cambiata e pre­
Cisamente la distanza diametrale fra le due ruote 
logoranti è costante. Una determinata traiettona 
non è quindi percorsa per la seconda volta che 
dopo un certo numero di giri. 

La. prova originale fu fatta alla velocità di 9 giri 
a~ m_muto, e cioè di circa I I km. all'ora sulla pe­
nfena esterna e di km. 8 all'ora per l'interno. Tutte 
le sezioni sperimentate erano dello stesso formato 
e cioè della larghezza di circa un metro e separate 
l'una dall'altra da uno spazio di 20 centimetri. 

Si fecero diverse esperienze con béton di varie 
composizioni. Taluno dei camp~oni sperimentati 
sopportò fin 40.000 pa:ssaggi, mentre alcune se­
zidn.i prossime, costituite con mattoni vetrificati 
cominciarono a cedere dopo I o .ooo passaggi. 

Nella esperienza che venne fatta in occasione 
della Mostra del cemento tenuta nel gennaio 191., 
a Chicago, furono sperimentate, insieme ad altr~ 
tipi di pavimentazione, due tratte di calcestruzzo 
(spessore IS cm.). 

Ai c2mpioni venne lasciato per la presa un pe­
riodo d; 6o giorni. 

Gli sperimenti hanno dimostrato che si ottiene 
una superficie assai resistente al logoramento con 
una dosatura di I : I 1/2: 3 di . cemento, sabbia 
grossa e pietrisco calcare compatto, variabile di di­
mensiont fra i 6 e i .36 millimetri. 

Invece una malta I : 2, fatta con sabbia grossa c 
ben proporzionata, resiste bene ad un traffico an­
che pesante, ma il suo consumo è maggiore di 
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quello delle superfici che contengono graniglia più 
grossa. Una ghiaia che contenga anche una pic­
cola percentuale di rocce tenere è da scartarsi, per­
chè, nei punti deboli, il logoramento si inizia e si 
estende rapidamente. 

Per questa ragione, un pietrisco anche non du­
rissimo resiste meglio della ghiaia naturale formata 
prevalentemente da rocce più dure, ma che con­
tiene qualche elemento meno tenace_ 

Il gntnito rotto in pietrisco minuto fu il miglior 
materiale sperinìentato per la composizione del 
béton da pavimentaz·ione. 

~Dalla Rassegna dei lavori pubblici e delle strade ferrate). 

IL PROFILO ESSENZIALE 

DELLA CASA SALUBRE 

Chi scrive queste linee ha cercato mes.i sono di 
tracciare in una sintesi semphce il concetto di 
« casa salubre » : ha tentato cioè di sceverare 
quanto nella idea di casa salubre spetta davvero 
all'edificio da quella che non è se non un elemento 
demografico. 

Gastone Trélat, degno figlio di un architetto, 
Professore alla Scuola di Arti e M~stieri, Emile 
Trélat, che è stato in Francia più che il padre, il . 
profeta dell'ingegneria sanitaria e che ha operato 
per la casa buona colla fede e col sentimento chi! 
hanno armato in Inghilterra Ruskin per la casa 
bella, scrive ora sullo stesso tema, schematizzando 
intorno ai tratti essenziali dell'abitazione salubre. 

In Francia la discussione ha un certo sapore di 
attualità. Se anche il termine della guerra non è 
e non appare vicino, se anche le ambascie del mo­
mento sono assai più definite dalla distruzione che 
non dal rinnovamento, pure si comincia a pensare 
a quanto converrà fare èopo la guerra per i villaggi 
distrutti e che attendono la riedificazione. In vista 
di ciò - e g,~à si è organizzata a Parigi 1' Espo­
sizione dei rinnovamenti urbani pei Comuni di­
strutti - Trélat oerca di affermare i capisaldi sui 
quali l'igienista vuoi fis~re il suo pensiero di 
casa salubre. 

La base fondamentale per la casa salubre è, 
secondo Trélat - e tutti siamo consenzienti 
l'aria e la luoe: ogni ambiente nel quale arrivi. ab­
bondante l'aria e la luce possiede i primi requisiti 
per essere salubre. Non solamente per una ragione 
strettamente igienica (e che potrebbe riassumersi 
molto brevemente nella frase che aria e luce sono 
il più rapido e pratico disinfettante), ma per una 
quantità di ragioni fisiologiche e psicologiche che 
oggi non è punto difficile dimostrare. Anche la 
volontà alla pulizia - e quindi alla salute - da 

parte degli abitatori di una casa, è in ragione di­
retta della luce che entra. Meglio vedono gli am­
bienti che abitano e tanto più gli uomini cercano 
di tene.rli puliti. 

Si vede subito che un concetto così semplice: 
aria e luce, non impegna soltanto le case, ma anche 
le vie e le piazze che sono in rapporto colle case 
interessate. 

Così non esisterà aria buona nell'ambiente, an­
che se vaste sono le aperture alle pareti, là ove 
non esistono attorno alla casa imponenti, libere 
riserve d'aria. Ogni via ed ogni piazza che non 
garantisca questa riserva d'aria, pecca contro la 
casa salubre: e per questv gli spazi liberi non sono 
soltanto una espressione di bellezza, ma sono qual­
cosa di più importante dell'estetica. 

Nell'interno delle case i medesimi concorsi ob­
bligheranno a condannare ogni porta di ostacolo 
o di imbarazzo che si oppone alla buona penetra­
zione dell'aria e della luce e che rendono sicuri 
i continui IiÌnnovamenti dell'aria. 

Al di là di ogni dogmatizzazione scolastica, il 
giudizio sulla bontà di un ambiente potrà farsi su 
questo primo elemento. del buon arrivo e del buon 
circolo dell'aria e della luce. 

In addi-etro l'elemento estetico poteva tener 
conto di questi elementi: ma il rapporto era in­
conscio. Oggi è cosciente: non esiste bellezza 
della casa se non esiste salubrità della casa. La 
via che non si preoccupa se non della circolazione 
è una via che contravviene alle necessità della vita. 
Ciò che altre volte ne pareva grandioso e bello, 
doveva una buona part·e della sua bellezza e della 
sua grandezza a questa ,impressione destata in noi 
per l'abbondanza di aria e di lum'inosità. 

Qualche artista del periodo susseguente la Ri­
nascenza aveva qualità assai miglior,i di quanto 
gli edifici costrutti non penmettevano di pensare: 
se la fama e le opere sono inferiori all'ingegno ciò 
è spesso per avere dimenticato - secondo Trélat­
gli ~lementi fondamentali dall'abitazione bella, che 
non è tale se non sa essere salubre. 

B. E. 

1\ECENSIONI 
Lu protezione degli edifici contro il fulmine. - (Electrician, 

novembre I9I5)-

Riportiamo dali 'importante Rivista Americana il rias­
sunto che essa fa di un rapporto pubblicato dal Bureau of 
Standards degli Stati Uniti sugli accidenti causati dal ful­
mine e sul1e modalità per l 'impianto dei parafulmini. 

1° I danni causati dal fulmine negli Stati Uniti di 
America raggiungono ogni anno la ragguardevole cifra di 
40 milioni di franchi, ed i di!otretti rurali sono quelli mag­
giormente colpiti i 
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2° Si lamentano ogni anno circa rsoo vittime umane 
del fulmine, di cui un terzo circa sono colpite a morte. 
. . 3° _L'uso dei ~arafulmini può diminuire perfino del go% 
t nsch1 per 'le ab1tazìoui cittadine e anche del 99 % quello 
delle abitazioni in campagna. 

4° La differenz~ di resistenza dei diversi metalli usuali 
ha poca importanza nel caso di scariche atmosferiche 
per ~u~ non si può affermare, nelle costruzioni dei para~ 
fulm rm, la superiorità di un dato metallo in confronto di 
altri. 

. 5° Quando in una costruzione, sia sui tetti, sia nello 
tnterno, si hanno delle masse metalliche di qualche rile­
vanza, esse. devono far parte del sistema del parafulmine i 
fanno ecceZione quelle masse metalliche che si trovino nel­
l'interno delle costruzioni, lontano dal tetto ad una distanza 
di circa 3 metri dalla rete del parafulmine.' Nella posa delle 
~ond:tture del parafulmine, bisogna evitare il più possibile 
t tubt del gaz, ma se non si può tenersene lontani almeno 
3 metri, essi debbono venir collegati in più punti alla rete 
del parafulmine e congiunti alla terra nell'inferno della 
oostruzione. 

6° L 'intensità della corrente, in una scarica del ful­
mine, può raggiungere i 20 mila ampères. 

7° Nella maggior parte dei casi, la scarica è fonnata 
da piu ocariche elementari che si succedono rapidamente e 
seguono lo stesso cammino ; la durata di ogni scarica è 
de11 'ordine di 5 centomillesimi di secondo e pare provato 
che esse sono oscillanti. 

go Il riscaldamento di un conduttore di parafulmine di 
dimensioni ordinarie dovute ad una scarica non è facil­
mente apprezzabile : la cosa è diversa nel punto in cui la 
scaric~ penetra nel parafulmine dove i giunti presentano 
una grande resistenza 

9° E indispensabile che le varie parti del parafulmine 
siano costruite solidamente, dovendo esse resistere ad azioni 
meccaniche ed elettromagnetiche sovente assai conSide­
revoli. 

-~~o La !l'esistenza delle terre deve essere quanto più 
posstbtle debole ; deve considerarsi già grandissima una re­
sistenza che può raggiungere in un dato momento 15-zo 
ohms, ed allora la tensione in caso di scarica può essere 
pericolosa. 

II
0 Quando si impianta un sistema di protezione contro 

~I fulmine, è necessario collocare sopra ad ogni camino ed, 
m generale, sopra tutti i punti culminanti, un pezzo me­
tallico munito di punte e bisogna rkordare che questo pezzo 
protegge soltanto la sporgenza sul quale è collocato. 

12° I conduttori che collegano questi pezzi alla tenra 
debbono essere disposti in modo che la scarica possa sem­
pre portarsi a tena almeno per due vie completamente 
diverse. 

~3° Alcune fotografie hanno dimostrato che il percorso 
segUito da una scarica può venir spostato late,ralmente an­
che Ji Io metri e più sotto l'influenza del vento, durante la 
durata della scarica stessa; per questo fatto è necessario 
che uno spazio rilevante di un tetto piano sia provvisto 
di pezzi <.11 prulezione terminati da punte rivolw in alto. 

14° Le perdite materiali che possono risultare da un 
~olpo d,i. fu~mine ~on so_no sempre tanto gravi, da giusti­
h:ar..! l I111p1anto dt un ststema di parafulmine i questo im­
p~anto non è giustificato che quando vi ha pericolo per le 
v1te um;tne o quando l 'edificio da proteggere è di grande 
v:tlore. 

15° Circa la sicurezza delle persone contro il fulmine 
si può affermare che in una costruzione ordinaria non vi 
vi è alcun punto in cui questa sicurezza sia assoluta. La 
protezione è relativamente sicura in un edificio compie-

tamente circondato da un involucro metallico, od in una 
costruzione in reticolato metallico od ancora in una 
camera sotterranea ; però u~a casa provvista di un buon 
sistema di parafulmine presenta un certo grado di sicu­
rezza. 

A .quest~ riguardo, ricordiamo che nel 1902, un colpo di 
fulmme vtolentissimo cadde sul terzo piano della torre 
Eiffel a Parigi (che, come sappiamo, è completamente co­
strutta in ferro) senza che le persone che si trovavano ap­
punto nella galleria di quel piano se ne siano nemmeno 
accorte. 

KELLER : V agone frigorifero per derrate facilmente àete­
riorabili - (Electric Railway, novembre 1915). 

Per trasportare il latte ed altre derrate facilmente dete­
r~orabil~, il cc Detroit United Railway » di Michigan (S. U. 
d ~:nca) ha recentemente messo in servizio un vagone 
~Igon:er~ m~lto semplice, utilizzando, con opportune mo­
dtficazwm, gh ordinari vagoni merci di rs metri di lun­
ghezza. 

. Cias~n~ di questi vagoni è stato diviso in tre scompar­
ttmentt : ti prim.o è destinato ad accogliere il conduttore 
quello centrale (trasformato in frigorifero) sarve al tras~ 
porto delle derrate speciali, l'ultimo può ricevere della 
merce ordinaria, 

~l pavimento_ M (v. figura) del compartimento frigorifero 
è m acero e nposa sull'antico pavimento N mediante tra-

v.icelll_ di ~·IO % o,os : lo spazio fra i due pavimenti viene· 
nemptt_o_ d1 sughero; al dì sotto di N si sono disposti due 
tavolatr m abete separati da uno strato di carta filtrante T 
lasc\ando libero lo spazio U. Le pareti di questo scomparì~ 
spec1ale sono cosi costituite (andando dali 'interno verso 
l 'esterno) : si ha dapprima -un tavolato in abete di o 22 di 
spessore, poi si trova un<? guarnitura A di sughero' c'Jm­

presso dt 102 mi_llim_etri, un altro tavolato in abete grosso 
o,o1g, Ln0 spaziO hbero di 10 centimetri e finalmente b 
par:te e:;terna B costituih da due tavolati di o,o1g. 

:\ella p;:u:te superiore si ha un isolamento analogo a 
quello delle pareti e cioè : sotto la copertura del tetto c'è 
lo spazio vuoto X, poi in Y due strati di fibre isolanti e in­
fine in Z, la parete interna in abete di 22 millimetri di 
.,pessort>. 

. In mezzo a ciascuna delle pareti laterali del compar­
tunento frigorifero si trova una porta scorrevole P, ugual­
mente a parete isolante, che chiude ermeticamente· 
ognuna di ql!este porte ha un peso di 140 chilogrammi. ' 
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Il refrigeramento è prodotto, prima della partenza del 
vagone, facendo circolare la salamoia in una serie di 6 
tubi H, del diametro di I5 centimetri, sospesi al soffitto 
del compartimento; lo sviluppo totale di questi tubi è di 
55 metri. Questo <>istema di tubi è collegato con una 
pompa speciale, posta nell'ultimo scompartimento, la 
quale fa circolare la salamoia fino a quando si sia rag­
giunta la temperatura di I centigrado. Allora si interrompe 
la comunicazione fra pompa e tubi, che rimangono pieni 
di salamoia; chiudendo Je porte P, la temperatura può 
mantenersi costante per 24 ore circa. L'impianto frigori­
fero è stato fornito dalla cc York Manufacturing Company » 
ed i nsultati ottenuti furono eccellenti, tanto che la Com­
pagnia ha deciso di far costruire pMecchi di questi vagoni. 

TRII LAT: Processo calorimetrico usato da! Romani per ··a. 
ratterizzare le acque dolci. - (.4cadémie des Sciences, 
marzo 1916). 

Gli antichi Romani davan0 una grande importanza alla 
scelta dell'acqua d'alimentazione e la qualità essenziale 
che essi ricercavano in questa acqua era la pochissima du­
rezza, sostenendo gli igienisti di quel tempo che un'acqua 
dolce mantiene l 'intestino in buone condizioni di salute. 

QL'esta preoccupazione della scelta di un 'acqua dolce e 
poco mineralizzata guidava costantemente gli antichi quando 
si trattava di fornire d'acqua .i centri abitati ed anche in 
tempo di guerra i generali, prima di piantare le tende di 
un accampamento, si -assicuravano che l 'acqua destinata 
alle truppe possedesse queste qualità. Questi concetti pre­
dominanti sono co!1fermati dali 'esame della composizione 
delle acque provenienti dalle antiche sorgenti captate nei 
campi romani: l'analisi dimostra che l'acqua scelta era 
generalmente la meno mineralizzata di tutta la regione. 

Per distinguere le acque dolci da quelle dure ed indi­
geste, pare che gli antichi usassero un metodo molto sem­
plice, a cui accennano vagamente gli storici latini e di 
cui parla un po' più espEcitamente Ippocrate nel suo Trat­
tato cc Delle arie, delle acque e dei luoghi », affermando che 
l 'acqua dolce si distingue dalle altre per il fatto che essa 
viene colorata da picoole quantità di vino rosso. 

Quest"' indicazione è sufficiente a ricostruire il procedi­
mento a cui alludono gli storici e che è basato, come di­
mostra l'A., su un principio scientifico. Se si aggiungono 
con precauzione piccc•!issime quan.tità di vino rosso alla 
acqua, si osserva che la decolorazione del vino è tanto più 
completa quanto maggiore è la quantità di sali alcalini con­
tenuti nell'acqua stessa; questa adunque si colora tanto piti 
rapidamente quanto meno di questi sali contiene. Dopo 
qwilche tentativo, si può giungere ·ad un procedimento 
pratico, che consiste nel far cadere goccia a goccia il vino 
rosso in una determinata quantità d'acqua contenuta in un 
recipiente a fondo biat.co, c'?ntando il numero delle goccie 
neces.,arie a ciP.t~rminare una colorazione rossa. 

L'A. spiega il fenorr.eno come dovuto all'acidità del vino 
rosso e dimostra che il sistema può fornire risultati di una 
certa precisione. 

La produzione dell'asfalto m I tali a. 

Toglia~o dalla Rassegna Mineraria alcune interessanti 
notizie intorno a questa produzione italiana, che purtroppo 
non riceve quell'impulso che dovrebbe avere, data la non 
indifferente quantità di materiale di cui sono ricchi alcuni 
nostri terreni ed i notevoli vantaggi che ne ricaverebbe la 
pavimentazione stradale nelle principali città del nostro 
Paese. 

Nel I9I3 la produzione italiana della roccia asfaltica di­
minuì di tonnellate 22.739, essendo discesa da tonnellate 
J35 mila, quale fu nel I9I2, a tonnellate I 12.261. Anche 

l 'esportazione fu in diminuzione, essendo discesa da ton­
nellate 125. I30 ( 19I2) a tonnellate II9.587, di cui tonnellate 
I I2.254 di roccia asfaltica in pezzi, tonnellate 5.628 di pol-
vere e tonnellate r.705 di mastice. . 

In tale anno la esportazione di questo materiale fu prin­
. cipalmente in aumento per l 'Inghilterra, l 'Olanda e la 

Francia, ma, cosa questa assai notevole, subi una grande 
diminuzione per la Germania, come rilevasi dal quadro 
seguente: 

Paese 
Differenza fra il 1912 e il 1915 

1912 I9IJ 
di destinazione ton n. ton n. tonn. in+ tonn. in-

----- -----

America IO.IOO 7·973 :L..I'!-7 

Austria. [w. I 30 12.444 2.3J4 

Egitto 3.225 4.TOI 876 

Francia 300 3·930 3·630 24.61) 

Germania. 73·702 49·089 400 

Grecia . 8oo 400 7·706 

Inghilterra II.545 r9.25 I 560 

Italia 5·130 4·570 7·256 

Olanda. 7·425 14.681 375 

Rumenia 2.773 3·!48 
----- ----- ----- -----

Totale I25.I30 119·587 5·543 

Le escavazioni per l'estrazione della roccia asfaltica sono 
in prevalenza a cielo scoperto; esse diedero infatti i ?~ della 
produzione dell'anno; l'altro terzp si ottenne dalle esca­
vazioni sotterranee, condotte col solito sistema di ooltiva­
zwne per gallerie e pilastri abbandonati. 

La Società Limmer e_ C. fece due sondaggi in prossimità 
di zone coltivate, raggiungendo con uno di essi la profondità 
di circa 6o metri e coll'altro quello di J25 metri : il primo 
sondaggio ebbe esito negativo e col secondo si rintraccia­
rono alcuni strati di asfalto di varia qualità, della potenza 
complessiva di metri 6. 

Venne adoperata una· sonda Davis Calix della cc Ingersoll 
Rand C. » azionata da un motore a benzina di 8 HP; nella 
roccia tenerissima si avanzò con un tagliatore a denti, nella 
rocci::t dura invece l'avanzamento fu effettuato mediante 
un roditoce a granaglia eli acciaio. I fori furono eseguiti 
verticalmente con un diametro di Ioo millimetri, ottenendo 
nuclei di 8o mm. di diametro per tutta la serie dei terreni 
attravers::tti. L'avanzamento medio del secondo sondaggio 
fu di m. 3,57 per giornata di w ore di lavoro; si attra­
versarono circa 6o metri di calcare tenero, altrettanti di 
calcare duro e meLri 6 di roccia asfaltica. 

La molitUJI a della roccia asfaltica e la preparazione 
del mastice d'asfalto si eseguirono in uno stabilimento 
della <' Società Sicula per la coltivazione dell'asfalto » im­
piantato presso la stazione ferroviaria di Ragusa e nello 
stabilimento dei Fratelli De Nero Papa, sorto presso la 
spiaggia di Pozzallo, il quale ultim ' funzionò solo in prin­
cipio d'anno. La ricordata Società Sicula continua ad uti­
lizzare parzialmente il minelfale meno ricco e più duro per 
la preparazione del cosidetto olio di bitume, il quale serve 
~ diluire il bitume naturale che, da solo, sarebbe troppo 
pastoso per la formazione del mastice d'asfalto. 

FASANO DoMENICO, Gerettte. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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